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L a seduta comincia a l le 11,30. 

PRESIDENTE. Desidero innanzitutto rin­
graziare l'avvocato Sette per essere inter­
venuto ai nostri lavori e per il contributo 
che certamente darà all'indagine che si sta 
svolgendo presso la nostra Commissione 
sulla funzione di indirizzo e di controllo 
del Parlamento sulle partecipazioni statali. 

Nel corso di numerose audizioni abbia­
mo ascoltato in merito il parere di giuri­
sti, esperti di economia e presidenti di 
enti di gestione. Nel frattempo è anche in­
tervenuta a dire una parola nuova la re­
lazione conclusiva della commissione Chia­
relli, che merita certamente una particola­
re sottolineatura. Oggi desideriamo conosce­
re il suo parere, avvocato Sette, quale pre­
sidente dell'ENI. 

S E T T E , Presidente dell'ENI. Sono mol­
to lieto di questo incontro, che è il secon­
do in ordine di tempo che ho l'onore di 
avere con una Commissione parlamentare 
nella mia nuova veste di presidente del­
l'ENI, dopo essere stato ieri al Senato. 

Negli ultimi anni sempre più frequenti 
sono state le occasioni nelle quali i respon­
sabili di enti di gestione delle partecipa­
zioni statali sono stati chiamati a fornire 
al Parlamento il loro contributo di idee e 
di esperienze ed a riferire sulla loro atti­
vità (circa trenta volte nell'attuale legisla­
tura). 

Per quanto riguarda la mia idea per­
sonale devo dire che questo intersecarsi 
di contatti e, quindi, di colloqui, si è ri­
velato estremamente positivo. Da ciò si de- j 
duce il punto di partenza della mia espo- ! 
sizione, che del resto ho già verificato con j 
i miei collaboratori, e cioè che un conti- , 
nuo rapporto tra enti di gestione e Par- j 
lamento non può che essere utile. \ 

I settori nei quali è presente l'ENI • 
(l'energia e la chimica ed i settori ad essi 
ausiliari, il tessile e l'editoriale con II 
Giorno) sono tali che certamente in fu­
turo saranno chiamati a svolgere un ruo­
lo nell'economia del paese (vorrei espri- • 
mermi su basi estremamente prudenti) j 
non meno importante che in passato. | 

Proprio per questo le difficoltà ed i | 
problemi che sorgeranno saranno certa- I 

mente superiori a quelli del passato. Sot­
to questo aspetto la possibilità di avere 
istruzioni ed elementi di indirizzo rappre­
senterà uno stimolo ad una maggiore vi­
vacità, comporterà cioè la possibilità di 
una maggiore operatività. Indubbiamente la 
nostra azione sarà più vivace ed immedia­
ta se sapremo che le linee direttrici del 
nostro lavoro verranno dal Governo e dal 
Parlamento. Del resto la stessa commis­
sione Chiarelli si è dimostrata già di que­
sta stessa opinione . 

Ora da queste brevi considerazioni 
emergono due chiare indicazioni: il peso 
sempre più significativo che il rapporto 
Parlamento-enti di gestione delle partecipa­
zioni statali va assumendo in concreto nel­
la dinamica e nella evoluzione dei rap­
porti istituzionali nei quali gli enti sono 
inseriti; la necessità per gli enti di avere 
nel Parlamento un confronto, diretto e fre­
quente, con l'istituto che è alla radice del­
la volontà politica che deve guidarli e che 
non sempre appare chiara e sufficiente­
mente definita. 

Sull'argomento che forma il tema di 
questa indagine avete ascoltato esperti di 
notevole valore e della più diversa prepa­
razione, dagli economisti ai giuristi, dai 
costituzionalisti agli operatori parlamentari, 
ai rappresentanti degli organi giurisdizio­
nali e di controllo della pubblica ammi­
nistrazione e attraverso i membri della 
commissione Chiarelli avete indirettamente 
acquisito tutta una ulteriore massa di con­
tributi; il nostro apporto quindi non può 
portare grossi elementi di originalità o pro­
porre soluzioni che non siano già state 
avanzate da altri. Si possono tuttavia espri­
mere alcune riflessioni maturate dal punto 
di vista dell'« oggetto » dell'indagine, cerne 
evidentemente sono gli enti di gestione. 

Qual'è oggi l'esigenza primaria che si 
avverte ? Quella di sapere in ogni momen­
to quale sia la norma di comportamento 
alla quale dobbiamo attenerci. Non si trat­
ta, si badi bene, di una incertezza o ti­
midezza, che prelude ad un disimpegno o 
ad una « disaffezione » dalla nostra funzio­
ne, ma di una esigenza di chiarezza nei 
rapporti con i pubblici poteri che è pre­
messa indispensabile per un ente pubbli­
co economico per l'esercizio efficace e di-



200 QUINTA COMMISSIONE PERMANENTE 

namico della propria funzione imprendito­
riale. 

Si sa tuttavia che in una realtà in mo­
vimento, come quella in cui viviamo, e 
per un tipo di attività come quella delle 
partecipazioni statali che devono operare 
sul mercato assieme o in concorrenza con 
gli operatori privati, non è pensabile co­
struire un codice rigido di comportamen­
to, come è quello che caratterizza la pub­
blica amministrazione, e quindi bisogna 
cercare un meccanismo elastico di autoriz­
zazioni e di convalide - in termini so­
stanziali e non formali di dinieghi e di 
censure - che segua le attività in maniera 
continua e consenta agli enti di sentirsi 
in ogni momento in sintonia con la volon­
tà politica che li ha mossi all'inizio. 

Questo ' tipo di controllo è quello che 
comunemente si dice « controllo politico » 
ed è quello che meglio di ogni altro può 
essere attuato dal Parlamento. 

Non è un caso che l'epoca dello sviluppo 
iniziale delle partecipazioni statali - quella 
in cui un certo tipo di azione che esse svol­
gevano veniva condiviso e sostenuto dal 
paese in maniera chiara e decisa - è stato 
quello in cui le diverse leggi che costitui­
scono l'ossatura del sistema si sono succe­
dute senza quasi soluzione di continuità in 
Parlamento, consentendo ad esso di discu­
tere quasi in permanenza di questi pro­
blemi. 

Ora non è detto che si debba continua­
re a legiferare sulle partecipazioni statali 
per poter indirettamente attuare l'indirizzo 
ed il controllo che il nostro sistema giu-
ridico-istituzionale prevede. Mi dicono che 
fra gli interventi di maggiore interesse da­
vanti a questa 'Commissione vi sono stati 
quelli dei segretari generali della Camera 
e del Senato, che hanno posto in eviden­
za come il Parlamento abbia già gli stru­
menti regolamentari per attuare in manie­
ra incisiva questa funzione di indirizzo e 
di controllo, anche se si sente il bisogno 
di un miglior supporto tecnico-conoscitivo. 

Fra questi supporti tecnico-conoscitivi 
vi sono e vi devono essere gli stessi enti 
di gestione, non per confondere le parti 
tra controllanti e controllati o per con­
trabbandare come contributi tecnico-cono­
scitivi interessate ipotesi di soluzione, ma 
perché il contraddittorio è l'unica forma 
valida di conoscenza globale dei problemi. 
Inoltre, se il principio della « economici­
tà » nella gestione deve intendersi come 
« obbligo » a seguire la strada più econo­

mica per raggiungere gli obbiettivi propo­
sti in sede politica, esso postula certamen­
te il diritto autonomo degli enti ad inter­
loquire, non solo in fase di proposta ma 
anche in sede di imposizione politica, per 
evidenziare, se non altro, i termini econo­
mici delle scelte imposte. 

Il secondo tipo di esigenza, che viene 
avvertita, è quella di avere un aggiorna­
mento costante per il medio e lungo pe­
riodo degli obiettivi verso i quali le azien­
de devono tendere nelle diverse situazioni 
obiettive e nei diversi momenti. 

Mentre si parla di riorganizzazione del 
sistema delle partecipazioni statali bisogna 
decidere la funzione da assegnare ad esso 
e gli obiettivi dei vari enti nel quadro di 
una politica industriale globale. Se si ri­
badisce la validità storica e attuale delle 
partecipazioni statali nel loro complesso, 
come strumento di programmazione più di­
rettamente guidabile dallo Stato per indi­
rizzare la politica economica, nel momen­
to in cui sono in crisi gli strumenti tra­
dizionali come quello monetario, quello fi­
scale, degli incentivi, dei lavori pubblici, 
viene in evidenza ed acquista carattere di 
prevalenza la funzione di indirizzo del 
Parlamento. 

Nel quadro del sistema delle partecipa­
zioni statali l'ENI ha una funzione preci­
sa e centrale che le deriva dalla sua ope­
ratività in settori come l'energia e la chi­
mica, il cui carattere strumentale e mol­
tiplicativo rispetto agli altri settori indu­
striali è evidente. 

Gli unici esempi di pianificazione set­
toriale, premessa di una politica industria­
le, li abbiamo avuti infatti in questi set­
tori con il piano chimico e quello petro­
lifero, ma le carenze riscontrate nella loro 
strumentazione legislativa e nella loro ope­
ratività denunciano la esigenza di una più 
incisiva volontà politica nella loro attua­
zione quale solo il Parlamento può mani­
festare. Ho fiducia che il piano energeti­
co, recentemente approvato dal CIPE, pos­
sa rappresentare un banco di prova di un 
nuovo modo di attuare in concreto la fun­
zione di indirizzo del Parlamento sugli 
enti pubblici: esso infatti riguarda in ma­
niera prevalente due enti, l 'ENEL e l'ENI, 
la cui prospettiva futura può essere in 
larga misura stabilita attraverso questo 
piano. 

Poste queste due riflessioni preliminari, 
vorrei accennare qualche cosa sui temi di 
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fondo che credo s iano stati d iba t tu t i in 
questa indagine conosci t iva. 

La funzione e le cara t ter i s t iche del l ' en­
te di gestione innanz i tu t to : c redo che que­
sto t ema sia di notevole r i l ievo, pe rché 
l 'ente è oggi i s t i tuz ionalmente il des t inata­
rio della diret t iva poli t ica del Governo e 
del P a r l a m e n t o . L 'ogget to , come ho det to 
al l ' inizio, della funzione di control lo e di 
indir izzo, anche se in questo r appor to non 
può essere solo oggetto passivo, m a deve 
essere anche inter locutore pe rché esso r a p ­
presenta le energie vital i , le espressioni e 
le capacità manage r i a l i di g r u p p i indu­
striali di notevole d imens ione e prest igio. 

Il documento conclusivo della commis­
sione Chiarell i ne conferma la funzione di 
mass ima is tanza organizzat iva del s is tema 
delle par tecipazioni s tatal i , ne conferma 
altresì la poliset torial i tà , sia p u r e contenu­
ta entro l imit i estensibil i al le singole fi­
nanziar ie o società capogruppo e alle sin­
gole società operat ive . 

Pe r sona lmen te tendere i ad accentuare , a 
fianco della funzione organizzat iva degli en­
ti, anche quel la di in te rpre taz ione in chia­
ve tecnico-operativa delle diret t ive polit i­
che per le società opera t ive . 

Questo par t icolare aspetto della funzio­
ne degli enti è quello che o iù d i re t t amen­
te tocca la responsabi l i tà dei suoi a m m i ­
nis t ra tor i , che der iva loro da l la n o m i n a po­
litica (comunque sia regolamenta ta ) che lì 
cont raddis t ingue , e qu ind i è quello che più 
d i re t tamente r i gua rda il r appor to Pa r l a -
mento-Governo-enti pubbl ic i per la funzio­
ne di indir izzo e controllo. D ' a l t r a pa r t e , 
il d iverso livello di responsabi l i tà che esi­
ste fra gli ammin i s t r a to r i degli enti e quell i 
delle società operat ive, consente di man te ­
nere queste u l t ime in u n reg ime il p iù pos­
sibile omogeneo a quel lo delle società pr i ­
vate, sia in t e rmin i d i agil i tà * e dut t i l i tà 
di azione, sia in t e rmin i d i controll i (Con-
sob, eccetera). Il ca ra t t e re imprend i to r i a l e 
delle società a par tec ipazione statale non 
deve essere infatti u n a finzione giur idica , 
se si vuole man tene r l e competi t ive. Direi 
tut tavia che occorre m a n t e n e r e in tegro an­
che il cara t tere imprend i to r i a le del g r u p p o 
come tale, senza fare confusione t r a 
l 'aspetto pubblicis t ico del l ' en te di gestione 
e l 'aspet to economico indus t r i a le de l la Hol­
ding. In u n g r u p p o come l 'ENI , ad esem­
pio, che p iù che u n g r u p p o poliset toriale 
è u n g ruppo in tegra to , questa dup l i ce ve­
ste del l ' en te viene in c h i a m evidenza. È 

anche per questo che la g iun ta esecutiva 
de l l 'ENI h a recen temente costituito comi­
tat i degli esponent i delle società e de l la 
holding pe r potenziare il m o m e n t o impren­
di tor ia le del g r u p p o nel suo ass ieme, nel 
qua le le au tonomie operat ive del le singole 
società si sa ldano fra loro. 

Questo t ema delle due a n i m e del l ' en te 
di gestione è molto impor t an t e perché lo 
sforzo che gli ammin i s t r a to r i debbono fare 
oggi per calars i e compene t r a r s i in u n a 
nuova real tà , nel la quale u n vasto movi­
men to di opinione nel paese e in P a r l a ­
men to h a g ius tamente posto in p r i m o pia­
no l 'esigenza della corret tezza del l 'az ione 
delle par tecipazioni s tatal i , deve nello stes­
so t empo essere affiancato da un marca to 
impegno di t ipo imprend i to r i a l e che la 
crisi economica genera le impone . Le due 
cose non sono inconcil iabi l i , m a è certa­
men te necessario t rovare nuove vie e nuo­
vi model l i , forse diversi da quell i del pas­
sato. Una delle cara t ter is t iche p ropr ie del­
le par tec ipazioni è infatti quel la di pa r t i re 
da certe premesse non discutibi l i e non 
contestabil i , che sono rappresen ta te dal la 
volontà polit ica che ci guida e qu ind i , in 
definitiva, da u n a volontà che ha la sua 
radice in questi moviment i di opinione. 

Alcune scelte di t ipo nuovo, in que­
sta s i tuazione, possono ce r t amente r isul ta­
re difficili, possono r ipagare in te rmini di 
incomprens ione e di amarezze , m a sono 
unid i rez iona l i , non ammet tono cioè dero­
ghe e r ipensament i o nostalgie di un pas­
sato pross imo o remoto. 

La scelta della par tec ipaz ione nel la gui­
d a degli enti , ad esempio, ha il suo costo 
in te rmini di r ap id i t à in a lcune decisioni, 
in t e rmin i di br i l lan tezza n e l l ' i m m a g i n e 
del manager visto come capo indiscusso, 
in termini anche talvolta di coerenza nei 
r i sul ta t i , m a non c 'è chi non veda come 
sia necessario cominc ia re e chi comincia 
ce r t amen te deve scontare la sua imprepa ­
raz ione e quel la degli al tr i ad u n certo 
t ipo di impostazione metodologica del la­
voro . 

Anche da questo pun to di vis ta il col­
legamento con il P a r l a m e n t o , in quan to 
espressione qualficata e qualif icante della 
mutevole real tà del paese, a p p a r e indispen­
sabi le . 

Al discorso sul m o d o di essere degli 
enti di gestione delle par tec ipazioni statali 
si aggancia quello del controllo sul la ge­
stione. 
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Su questo a rgomento ev identemente si 
po t rebbe discutere al l ' infini to perché la 
p rob lemat ica è molto vasta . 

Credo si possano s in te t icamente indivi­
dua re tre diversi livelli di control lo sul le 
par tecipazioni s ta tal i : quello di legi t t imità 
sul l ' a t t iv i tà de l l ' en te in quan to ente p u b ­
blico; quello di mer i to riferi to prevalente­
men te alla economicità delle scelte e a l la 
conformità del l ' az ione alle diret t ive d i Go­
verno; quello di indir izzo riferito soprat­
tutto alla va lu taz ione globale de l l ' a t t iv i tà 
degli enti , pe r . in tero o per de t e rmina t i 
settori , in relazione alle indicazioni poli­
tiche che il P a r l a m e n t o ed il Governo h a n ­
no dato. 

P e r il p r i m o tipo di controll i , a t tua t i 
già in p r i m a is tanza dal Minis tero , è cer­
tamente fondamenta le l 'opera del la Corte 
dei conti, che tut tavia non vedrei estensi­
bile ad u n controllo di mer i to s tante la 
sua qualificazione p re t t amen te giur idica . A 
livello di società operat ive senz 'a l t ro op­
po r tuna è l 'unificazione dei controll i p re ­
visti dal la discipl ina sulle società pe r azio­
ni (Consob). 

P i ù complesso è il p r o b l e m a dei con­
trolli di mer i to , che and rebbe ro ch ia ra ­
mente rego lamenta t i . Non si può imposta­
re infatti un meccan ismo art icolato d i con­
trollo che proceda su p iani s empre diver­
si e non omogenei , pe rché a l t r iment i si in­
genera una confusione di l ingue che ren­
de il controllo stesso ina t tuabi le . I p u n t i 
di controllo di legi t t imità sono i singoli 
atti compiut i da l l ' en te pubbl ico r ispet to al­
le n o r m e di legge; i pun t i di control lo d i 
mer i to dovrebbero essere la relazione p ro ­
g r a m m a t i c a ed i b i lanci prevent ivo e con­
sunt ivo (che n a t u r a l m e n t e sa rebbe megl io 
fossero omogenei pe r tut t i gli enti) sia p e r 
quan to r i g u a r d a la va lu taz ione del l 'econo­
mici tà delle scelte, sia per la cor r i spon­
denza alle diret t ive di Governo e agli in­
dirizzi del P a r l a m e n t o . 

Ciò premesso è evidente che, quale che 
sia l 'occasione nel la quale il control lo si 
esercita, sia per se stesso, sia in funzione 
di scelte poli t iche, come l 'erogazione di u n 
fondo di dotazione, la base d i discussio­
ne può e deve essere s empre la stessa. 

La r iva lu taz ione di questi document i 
che nel t empo, forse per la loro notevole 
mole e complessi tà , h a n n o perso u n p o ' 
del loro significato reale , a s sumendo quas i 
la veste di a d e m p i m e n t i burocra t ic i avuls i 
dal la rea l tà sottostante è, a mio avviso, 

il pun to cen t ra le pe r u n a corret ta impo­
stazione dei control l i . 

Una p i ù precisa ed impegna t iva consi­
deraz ione dello scor r imento dei p rog ram­
mi , della loro effettiva a t tuazione, nel qua­
dro dei condiz ionament i d i volta in volta 
r iscontra t i , si t r aduce anche in u n a effet­
tiva finalizzazione dei fondi a quals iasi ti­
tolo concessi dallo Stato. 

Questi t ipi d i controllo si devono por re 
ev identemente t ra il Minis tero delle par­
tecipazioni statal i ed il P a r l a m e n t o con 
u n a ovvia r ipar t iz ione d i aree di in terven­
to; in questo q u a d r o la funzione del mi ­
nis tero come espressione dell 'esecutivo e 
come organo burocra t ico specificamente in­
caricato del controllo de l l ' a rea delle par ­
tecipazioni statal i appa re indispensabi le , se 
si ammet t e la val idi tà , come fa la com­
missione Chiarel l i , del s is tema delle par ­
tecipazioni s ta ta l i nel suo ins ieme. Que­
sto centro di guida , di coord inamento e 
di controllo, tu t tavia , se si pone in evi­
denza la funzione globale del s is tema co­
m e s t rumen to di p r o g r a m m a z i o n e p iù age­
volmente guidabi le dallo Stato nel quad ro 
di una polit ica indus t r ia le globale, certa­
men te po t rebbe essere ubicato anche , in 
prospet t iva, in u n min is te ro di p iù vasta 
competenza di cui r appresen t i u n a delle 
art icolazioni . 

Un accenno par t icolare può essere fatto 
al t ema della r emuneraz ione dei fondi di 
dotazione che è collegato al t ema oneri 
impropr i , la cui valutazione rappresente­
rebbe u n a delle quest ioni d i maggiore im­
pegno in sede di Governo e di Pa r ­
lamento . 

Pe r sona lmen te r i tengo che u n a dist in­
zione fra oneri p rop r i ed oner i impropr i 
per un ente di gestione del le par tc ipazioni 
statali sia molto diffìcile da de l ineare , sal­
vo casi chiar i di imposizione politica. 

Se si t iene conto tu t tavia che le due 
an ime degli enti pubbl ic i economici si sal­
d a n o nel m o m e n t o in cui la relazione pro­
g rammat i ca e /o il bi lancio consolidato del­
l 'ente pe r i r isul ta t i vengono a l l ' approva­
zione del P a r l a m e n t o , è ancora u n a volta 
in ques ta sede che va valuta to , in tut te le 
sue implicazioni e qu ind i volta pe r volta, 
che cara t tere h a n n o gli invest iment i e quin­
di quale pa r t e del dena ro pubbl ico che 
viene affidato a l l ' en te possa o m e n o essere 
ascrit to al titolo di oneri impropr i . 

Ci sono infine a lcuni pun t i che r iguar­
dano p iù i soggetti di questa indagine , 
cioè i pubbl ic i poter i , che gli oggetti, cioè 
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gli ent i . In tendo r i fe r i rmi alle moda l i t à 
del controllo da pa r t e della Corte dei conti 
e al t ipo di organizzazione che il Pa r l a ­
men to si vor rà da re pe r seguire p i ù d a 
vicino la nos t ra a t t ivi tà . 

Sulle proposte di cost i tuire u n a Com­
missione p a r l a m e n t a r e di v igi lanza, debbo 
dire , p a r l a n d o dal nostro pun to d i vista, 
che effettivamente questa decisione po t reb­
be agevolare il nost ro impegno di t enere 
informato il P a r l a m e n t o in m a n i e r a com­
pleta e regolare sul la nos t ra at t ivi tà. La 
t r iangolazione Par lamento-Minis te ro-en t i as­
sumerebbe inoltre contorn i p iù precis i . Si 
evi terebbe ad esempio di dover r fer i re se­
pa ra t amen te , m a g a r i a d i s t anza d i pochi 
giorni , ai due r a m i del P a r l a m e n t o sugl i 
stessi p rob lemi o su p rob lemi ana logh i : 
si po t rebbe anche p r o g r a m m a r e queste no­
stre hearings in m a n i e r a da consentirci 
una p iù vasta e per iodica riflessione. 

Mi s e m b r a ut i le tu t tavia prec isare che 
le frequenti occasioni d i incontro con il 
Pa r l amen to , alle qual i facevo cenno a l l ' in i ­
zio, h a n n o avuto ed h a n n o un effetto po­
sitivo sulle s t ru t tu re degli enti p ropr io 
perché costr ingono a fare per iodiche rico­
gnizioni dei p rob lemi , a f e rmare pe r qua l ­
che giorno la convulsa routine pe r fare 
una fotografìa a quel m o m e n t o della si­
tuazione, a fare talvol ta degli esami di 
fondo che a l t r iment i - non pe r cat t iva 
volontà ce r t amen te - vengono s e m p r e r in­
viati 'sotto l ' inca lzare del le esigenze quo­
t idiane della gestione. 

Ritengo tu t tavia che u n a pianificazione 
di questo tipo di incontr i possa in futuro 
d imost rars i f rut tuosa. 

Abb iamo u n a esper ienza di mol t i ann i 
del Select committee inglese pe r le azien­
de nazional izzate che h a dato buon i r i sul ­
tat i . 

P e r la Corte dei conti r i tengo che la 
competenza di quei magis t ra t i possa cer­
tamente t rovare la forma p iù idonea e p iù 
mode rna per real izzare i previs t i control l i 
di legi t t imità sugli enti , anche al la luce 
di quelle che possono essere le a t tua l i 
maggior i esigenze di informazioni del P a r ­
lamento . 

Un u l t imo accenno, per completezza, 
vorrei fare alla quest ione della n o m i n a dei 
responsabi l i degli enti; p rec i sando che non 
spetta certo a me dare indicazioni su que­
sto tema. C'è in proposi to u n a l inea, che 
mi pare vada preva lendo , che è quel la di 
confermare al l 'esecut ivo la responsabi l i tà 
delle nomine chiedendo però al P a r l a m e n ­

to di de l ineare i cr i ter i ai qua l i ci si do­
v rebbe at tenere; ciò provoca subi to la do­
m a n d a : m a qual i possono essere quest i 
cr i ter i ? 

Qui torna la temat ica alla quale ho fat­
to cenno al l ' in izio sul la s t re t ta connessio­
ne t ra il fenomeno par tec ipazioni statal i e 
volontà polit ica, t ra volontà poli t ica e mo­
v iment i d 'opin ione e, qu ind i , s tante la es­
senziale d inamic i tà del fenomeno opinione 
pubbl ica , la cor r i spondente d inamic i tà del 
fenomeno par tecipazioni statal i e di tut to 
ciò che r i gua rda questo settore. 

Cer tamente a lcuni degli e lement i che 
h a n n o carat ter izzato le par tec ipazioni sta­
tali u n tempo, non sono p iù a t tual i - che 
sia bene o ma le non s iamo ancora in con­
dizioni d i d i r lo - e occorre qu ind i cont inua­
re a scrivere il capitolo successivo di que­
sta storia, impor tan te per il nost ro paese, 
e spet ta al P a r l a m e n t o farlo: forse anche 
per quan to r i g u a r d a i cr i ter i di n o m i n a 
degli ammin i s t r a to r i degli enti occorrerà 
in te rp re ta re p r i m a a lcuni dei m u t a m e n t i 
in te rvenut i in questa rea l tà negl i u l t imi 
t empi . 

Ho cercato d i essere piut tosto breve per 
lasciare spazio alle d o m a n d e per le qual i 
sono a disposizione del la Commissione. 

ANDERLINI . La re lazione del l 'avvocato 
Sette h a r i ch iamato la m i a at tenzione su 
a lcune quest ioni . 

L 'avvocato Sette ha detto che l 'ENI è 
piut tosto u n g r u p p o in tegra to che u n g r u p ­
po pol iset tor iale . Tu t t av ia possiede due ap­
pendic i - quel la tessile e que l l a edi toriale 
- che con difficoltà si possono considera­
re at t ivi tà integrate . Capisco le ragioni che 
consigl iarono il finanziamento del Giorno, 
m a - pa r l ando dal pun to d i vista di m e m ­
bro della Commiss ione che s tudia i con­
troll i de l P a r l a m e n t o sul le par tec ipazioni 
s tatal i - devo dire che la poliset torial i tà , 
q u a n d o si sp inge oltre u n certo l imite , fi­
nisce con il d iventa re u n ostacolo al con­
trollo. Vorre i ch iedere , pe r tan to , a l l 'avvo­
cato Sette qual i s iano le intenzioni del-
l 'ENI al r i g u a r d o . 

Nella sua relazione, l 'avvocato Set te h a 
usato delle espressioni che mi h a n n o u n 
po ' preoccupato , ad esempio quel la secon­
do cui non è u n caso che l 'epoca d 'oro 
del le par tec ipazioni statal i - quel la in cui 
u n certo t ipo d i azione che esse svolgeva­
no veniva condiviso e sostenuto dal paese 
in m a n i e r a ch ia ra e decisa - oggi sarebbe 
solo u n felice r icordo. È quasi u n a indi-
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re t ta ammiss ione che le cose oggi s t anno 
d ive rsamente e che non c'è da pa r t e del 
paese u n a ch ia ra volontà di sostenere il 
s is tema delle par tec ipaz ioni s tatal i . Gli 
scandal i a catena le h a n n o messe certa­
men te in difficoltà di fronte a l l 'op in ione 
pubb l ica e non è escluso che cert i a t tacchi 
s iano stati condot t i con l 'obiett ivo d i so­
s tenere forze che si collocano su u n p ia­
no concorrenzia le r ispet to al s is tema ge­
nera le delle par tec ipazioni s ta ta l i . Al r i ­
gua rdo tengo però a prec isare che pe r 
quan to r i g u a r d a vasti set tori del P a r l a m e n ­
to, se sono state (e sa ranno) avanzate cr i ­
t iche, anche severe, nei confronti di alcu­
ni compor tamen t i e modu l i organizzator i 
delle par tec ipazioni s tatal i , ciò è avvenuto 
al solo scopo di r i da re a l l ' i n t e ro s is tema 
fiato e prest igio. Le par tec ipazioni s tatal i 
h a n n o u n ruolo enorme da giocare nel lo 
sv i luppo del nostro paese. Ma il s i s tema 
va sa lvaguarda to dal le degenerazioni e so­
spinto verso gli obiet t ivi impost i da u n o 
sv i luppo equi l ibra to della società naz iona le . 

Un al tro spun to offerto da l l a sua rela­
zione r i g u a r d a il p iano energetico. Lei so­
stiene che l 'ENEL e l 'ENI sono di re t ta­
men te impegna te in questo settore; t r a t t an ­
dosi nel p r i m o caso di u n ' a z i e n d a di Stato 
e nel secondo di u n ente pubbl ico chia­
ma t i a gestire aziende a totale, o la rga­
mente prevalente , par tec ipazione statale è 
evidente la necessità che La volontà de l l ' au­
tori tà politica svolga u n ruolo p r eminen t e 
ne l l 'o r ien tare l 'azione di tali enti . Tu t tav ia 
la constatazione che dobb iamo fare è che 
in real tà s iamo in a r re t ra to sui bisogni 
reali del paese, specia lmente ed in modo 
d r a m m a t i c o in par t ico lar i settori , qua l i 
quello e le t t ronucleare , dove p u r e , in a n n i 
lontani , avevamo ragg iun to posizioni note­
voli; oggi invece l ' I ta l ia non occupa p i ù 
u n posto r i levante nel la g radua to r i a dei 
paesi che si servono d i energia elet t ronu­
cleare. 

In questo contesto, in u n a s i tuazione 
cioè in cui si pone sempre p iù acuto il 
p rob l ema di u n accrescimento delle fonti 
energet iche, le d o m a n d o : a che pun to sie­
te nel la formulazione del p iano ? qual i so­
no i r appor t i con l 'ENEL nel quad ro del 
p iano energetico ? che cosa state facendo 
nel settore nuc leare ? 

Vi è poi la quest ione de l l ' approvvig io­
namen to del petrol io, d i cui voi avete u n a 
quota r i levante . Lei sa che l 'esigenza di 
controll i p iù at tent i è na ta anche pe r i 
riflessi negat ivi di u n certo t ipo di opera­

zioni di import-export sul la quotazione del­
la l i ra sul merca to mondia le . Quale è la 
vostra posizione in questo se t to re? 

Con piacere ho constatato nel la sua re­
lazione u n accenno relat ivo alla oppor tu­
n i tà di u n a maggiore par tec ipazione: sono 
d 'accordo sul la esigenza d i mobi l i t a re u n a 
vasta a rea di col laborazione e sul carat­
tere di collegialità che lei h a voluto im­
p r i m e r e a l l 'az ione del l 'ente . Ma come si 
può at teggiare tale collegial i tà in rappor to 
ai p rob lemi del controllo ? 

Mi s e m b r a invece u n p o ' s fumata la 
sua posizione pe r quan to r i g u a r d a la que­
stione delle nomine dei d i r igent i degli enti . 
Su questo te r reno le polemiche, come lei 
sa, sono state mol to aspre . Lei si doman­
dava come sia possibile che il P a r l a m e n ­
to stabil isca dei c r i te r i entro i qual i il 
Governo dovrebbe operare le sue scelte. 
Anch ' io penso che questa s t rada sia piut­
tosto difficile; r i tengo invece che l 'unico 
metodo da seguire sia quello del la massi­
m a pubbl ic i tà : solo il giudizio del l 'opinio­
ne pubbl ica , della s t ampa può evitare la 
maggior pa r t e degli er ror i . Se cert i per­
sonaggi fossero stati sul la « graticola » del­
l 'opinione pubbl ica anche solo per a lcune 
se t t imane, non avrebbero fatto la ca r r ie ra 
che h a n n o fatto. 

DELFINO. Anche io desidero fare rife­
r imen to allo stesso p u n t o al quale si rife­
r iva l 'onorevole Ander l in i , cioè a l l ^ p o c a 
d 'oro delle par tec ipazioni statali . Non capi­
sco in che modo il paese avrebbe sostenu­
to in m a n i e r a ch i a r a e decisa u n certo t ipo 
di azione. Il fatto è che questo periodo 
coinciderebbe con quel lo in cui sono state 
approvate dal P a r l a m e n t o a lcune leggi sulle 
par te r ipaz ioni statal i , t r a cui la legge isti­
tut iva de l l 'ENI , che h a a t t r ibui to a questo 
ente il monopol io della r icerca in Ital ia. 

S E T T E , Presidente dell'ENI. Solo nella 
p i a n u r a padana . 

DELFINO. Se non r icordo male , poiché 
a quel l 'epoca ancora non ero pa r l amen ta r e , 
anche nel resto del la penisola la legge in 
sostanza pr iv i leg iava l a rgamente l 'En te na­
zionale id roca rbur i r iconoscendogli la facol­
tà di ins ta l lare i p rop r i impian t i vicino a 
quel l i di chi aveva scoperto il petrol io. Ri­
cordo che in Abruzzo, là dove si credeva 
che ci fosse il petrol io, c ' e rano due pozzi: 
u n o del la Montedison e della Gulf e a po­
chi chi lometr i quello de l l 'AGIP . 
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Con a l t ra legge dello stesso per iodo, 
dopo i r i l ievi della Corte dei conti in or­
dine ad at t ivi tà de l l 'ENI r i t enu te esorbi­
tant i dai l imit i fìssati nel la legge is t i tut iva, 
si a t t r ibu ì a l l ' en te la facoltà di espandere 
la p ropr i a at t ivi tà nei settori della petrol­
ch imica e del la ch imica . 

Poiché ci t rov iamo in u n a fase di gene­
rale r iconsiderazione del s is tema delle par ­
tecipazioni statal i , sa rebbe auspicabi le an­
che u n a serena autocri t ica da par te delle 
stesse par tecipazioni s tatal i . 

Vorre i d o m a n d a r e al p res idente del­
l 'ENI , che si t rova al la gu ida de l l ' en te da 
pochi mesi m a che da u n lungo per iodo 
fa pa r t e del l 'esecut ivo ed è stato, dal do­
poguer ra ad oggi, uno dei p iù impor tan t i 
manager del settore pubbl ico , se oggi, a di­
s tanza di vent i ann i , si può di re che il 
potere polit ico h a s t rumenta l izza to quest i 
enti o se, a l m e n o per quan to r i g u a r d a 
PENI , la pa r t enza non sia stata diversa . 
In al t r i t e rmin i d o m a n d o se, a vent i anni 
di dis tanza, non si debba r i cordare che vi 
è stata p iù di u n a iniziat iva manager i a l e 
da pa r t e del pres idente de l l 'ENI del t empo 
sconfinata ape r t amen te nel campo poli t ico. 
Osservava p r iva t amen te l 'onorevole D 'Alema 
che forse era Punico s is tema per ot tenere 
certi r i sul ta t i . Si pone qu ind i la d o m a n d a 
se era necessario s t a m p a r e a Mi lano u n 
giornale come II Giorno pe r r o m p e r e il mo­
nopolio de l l ' in formazione da pa r t e del Cor­
riere della sera, che vent i ann i fa e ra 
or ientato in modo diverso r ispet to ad oggi. 
E ra propr io necessario cominc ia re a creare 
ed a finanziare, a l l ' i n te rno del par t i to di 
potere, u n a corrente di m i n o r a n z a che poi , 
gua rda caso, è d iventa ta di magg io ranza ? 
Era necessar io far queste cose ? 

ANDERLINI . Gli effetti m i s e m b r a n o u n 
po ' ta rdivi ! 

DELFINO. Una volta b isogna p u r comin­
ciare; d ' a l t r a pa r t e voi dite che venite da 
lontano, Mao h a fatto u n a marc i a molto 
lunga, ed anche Marcora ! 

Adesso s iamo in u n a fase nuova , PENI 
ha u n nuovo pres idente : non r i t iene che 
o rmai certe iniziat ive, che non servono nep­
pure più, vadano tagl iate coraggiosamente ? 
Il Giorno deve con t inuare ad esistere anche 
oggi che non vi è n e p p u r e u n mot ivo po­
litico che ne giustifichi l 'esistenza ? 

Vi sono poi certe par tec ipazioni ad atti­
vità « furbesche », vi è la s toria degli scan­
dali delle central i te rmoele t t r iche , delle tan­
genti ai par t i t i . Nella v icenda dei petrolieri 

che davano soldi alle segreterie a m m i n i ­
s t ra t ive dei par t i t i di magg io ranza - di cui 
si sta occupando la Commiss ione inqui ren­
te - è impl ica ta anche u n a finanziaria del-
l 'AGIP , di cui adesso non r icordo il n o m e 
preciso. Ad esempio, si leggono sul la Let­
tera finanziaria gravi accuse a l l 'ENI in or­
dine a p re sun te esportazioni d i capital i non­
ché al proget to del professor For te di ri­
s t ru t tu raz ione della TESCOM, che compor­
te rebbe u n a r iduz ione di 5 mi l a un i t à lavo­
ra t ive del l 'occupazione nel settore del l ' ab­
b ig l iamento . Come si concil iano quest i pro­
g r a m m i con la s t ra tegia globale del Gover­
no, t radot ta in disegni di legge (che adesso 
dovrebbero essere modificati) , intesa a di­
fendere i livelli di occupazione ? 

P e r res t i tu i re credibi l i tà e l impidezza al­
l 'a t t ivi tà de l l 'ENI , in r appor to agli episodi 
anche recenti che ho r icordato , qual i azioni 
ha in t rapreso la nuova pres idenza e quali 
ga ranz ie può offrirci ? Non vorre i che si fa­
cesse finta di fare qua lche cosa per poi 
lasciare le cose come s tanno . 

Inol t re vorre i conoscere l 'opinione del­
l 'avvocato Sette sul le conclusioni della 
commiss ione Chiarel l i . Vorre i anche sapere 
come giudica le comunicaz ioni rese a que­
sta Commiss ione da l la r app resen tanza sin­
dacale dei d i r igent i de l l 'ENI , aderent i al 
s indacato dei d i r igent i delle aziende indu­
str ia l i , nel le qual i si auspica che il siste­
m a del le par tec ipazioni statali sappia libe­
ra rs i dal le « conventicole », va lor izzando 
adegua tamen te tut te le energie manager ia l i 
che esistono al suo in terno . 

Chiedo infine se l 'avvocato Sette non ri­
tenga che ad u n a certa caduta di s t ima nei 
confronti delle par tec ipazioni statali non ab­
b i a contr ibui to anche il fatto che certi 
obiett ivi non sono stati ragg iun t i . Mi rife­
r isco ad obiett ivi fondamenta l i , come l ' ap­
provvig ionamento petrolifero, le r icerche, 
eccetera; forse quest i obiett ivi non sono 
stati r agg iun t i perché P E N I si è perso nel­
la guer r ig l ia con la Montedison . S iamo 
sempre nel campo di u n a certa autocri t ica 
che deve essere fatta; sa rebbe interessante 
conoscere le indicazioni che l 'avvocato 
Set te r i t iene di poter fo rmula re per resti­
tu i re a l l 'ENI la capaci tà di assolvere a 
funzioni che noi stessi r i t en iamo di impor­
tanza fondamenta le per lo svi luppo econo­
mico del paese e la sua ind ipendenza sul 
p iano de l l ' approvv ig ionamento energetico. 

CORTI. Questa indag ine si muove in 
un 'o t t i ca che t rova r i spondenza ne l la impo­
stazione della relazione in t rodut t iva del l 'av-
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vocato Set te: si t ra t ta , cioè, di cercare il 
modo per mig l io ra re l ' i m m a g i n e (come si 
dice oggi) del le par tec ipazioni statali e so­
p ra t tu t to pe r po tenz ia rne e megl io 'finaliz­
za rne l 'azione. S iamo cioè contro i facili 
scandal i smi , anche se s i amo convinti che 
bisogna imped i re gli scandal i , così come 
non ci piacciono i mora l izza tor i a senso 
unico di cui in quest i g iorni abb iamo nu­
meros iss imi esempi . 

In ques ta ottica mi s e m b r a (e qui ci 
pot rebbe essere mol to ut i le l 'opinione del 
pres idente de l l 'ENI , da ta la sua alta re­
sponsabi l i tà) che il discorso debba indir iz­
zarsi verso due obiett ivi , il p r i m o dei qual i 
è quel lo di ass icurare il controllo da par te 
del P a r l a m e n t o su aziende sos tanzia lmente 
pubb l iche . Il secondo obiettivo, anch 'esso di 
g r ande impor tanza , è quello di da re u n a 
maggiore propuls ione a l l ' in te ro sistema. In­
fatti, sa rebbe inut i le che noi r iusciss imo a 
control lare nel modo p iù efficace l ' appara to 
se poi lo s ter i l izzassimo o quan to meno 
non lo forniss imo del suppor to politico ne­
cessario ad uno svi luppo organico dei set­
tori in cui è ch iamato ad operare . 

P e r q u a n t o r i gua rda il controllo lei 
avrà letto le opinioni emergent i da questa 
Commissione, così come da l l a relazione 
Chiarel l i : si pensa d i is t i tuire u n a Commis­
sione in t e rpa r l amen ta re di v ig i lanza chia­
m a t a ad eserci tare u n controllo p e r m a n e n ­
te sul s is tema, di cui pe r a l t ro non sono 
ancora ben definite le modal i tà . Lei h a par ­
lato di u n controllo sui b i lanci dei va r i 
enti . Io non sono d 'accordo su questo me­
todo. Secondo m e il control lo a n d r e b b e 
esercitato non con metodi ragionier is t ic i , 
m a in t e rmin i di efficienza economica, che 
è quan to si deve chiedere a delle società 
commerc ia l i . Si t r a t t a anche di t rovare gli 
s t rumen t i adat t i affinché il P a r l a m e n t o d ia 
indicazioni s icure nel q u a d r o organico di 
u n a polit ica di p rog rammaz ione generale 
del paese. 

È ch ia ro che nel m o m e n t o in cui il Pa r ­
l amen to decide in mer i to a l l ' aumen to dei 
fondi di dotazione, cioè del capi ta le sociale, 
occorre del ineare u n preciso quad ro pro­
g r a m m a t i c o di r i fe r imento ne l l ' ambi to del 
quale finalizzare l 'ut i l izzazione dei mezzi 
finanziari che si concedono. 

Si discute se il fondo di dotazione deb­
ba essere (e forse il discorso va bene sia 
per l 'ENI sia per TIRI) finalizzato per set­
tori o per progett i ed in base a questi 
quantif icato. È evidente che u n a settoria-
lizzazione precisa e definita è impensabi le , 

giacché gli enti di gestione d iver rebbero in 
tal caso gli esecutori di ord in i r icevuti dal 
P a r l a m e n t o . D 'a l t r a par te va tenuta presen­
te l 'esigenza di non abbandona re , come è 
stato fatto fino ad oggi, l 'ut i l izzazione dei 
fondi ad u n a m e r a logica di g ruppo . Gli 
interessi de l l ' az ienda non corr ispondono ne­
cessar iamente alle esigenze di p r o g r a m m a ­
zione genera le del paese. Questo è il pun to 
centra le del m i o discorso, sul quale gradi­
rei sent i re l 'opinione del l 'avvocato Sette. 

Sono molto interessato alla proposta da 
lei avanza ta di a u m e n t a r e la par tecipazione 
alla e laborazione delle decisioni, venendo 
incontro ad u n a esigenza v ivamente avver­
tita a l l ' in te rno del s is tema: si trat ta, a 
mio avviso, di u n a sper imentaz ione di no­
tevole interesse e impor tanza . 

Vorrei anche sapere, in meri to al p iano 
energetico, qual i sono i nost r i r appor t i con 
l 'Eurodif. In questo settore noi partecipia­
mo con due aziende (in proposito ho pre­
sentato u n a in terrogazione al min is t ro che 
ancora non mi ha risposto), l 'AGIP-nuclea-
re ed il CNEN. Io ho la netta sensazione 
che queste due aziende, en t r ambe pubbl i ­
che, non operino in modo sufficientemente 
coordinato. In questo quadro si inserisce 
anche il p rob lema della caduta del n u m e r o 
delle commesse . Vorre i conoscere il suo pa­
rere in mer i to ad u n possibile raddoppio 
(di cui si è sentito par lare) del l 'Eurodif e 
anche della possibil i tà di instal lare un im­
pianto in Ital ia. 

D 'ALEMA. Vorrei d i re , per rispondere 
al l 'onorevole Delfino, che noi s iamo passati 
da u n a p r i m a fase d i necessità, con la 
nasci ta de l l ' IRI , ad u n a scelta politica, per 
quan to r i g u a r d a l ' impresa pubbl ica , non 
univoca, a lmeno per quan to r igua rda il 
par t i to di maggioranza . Questo na tu ra lmen­
te h a prodot to fin dal l ' in iz io dei fenomeni 
che non possono essere accettati , anche se 
essi r i spondevano a degli obiettivi che era­
no popolar i in quel periodo. Questi obiet­
tivi consistevano nel da re al paese il mas­
simo di au tonomia , con degli spunt i anche 
di cara t tere ant imonopolis t ico. 

Riconosco però che nel periodo succes­
sivo abb iamo potu to godere del vantaggio 
del metano . Il p rob lema della si tuazione 
at tuale d e l l ' i m p r e s a pubbl ica nasce dal fat­
to che è manca t a la poli t ica d i p r o g r a m m a ­
zione, cioè u n a scelta politica che doveva 
fare de l l ' impresa pubbl ica uno s t rumento 
ant imonopol is t ico: di qui la carenza di in­
dir izzi politici univoci e coordinat i . 
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At tua lmente l ' impresa pubbl ica è in ba­
lia delle forze organizzate ne l l ' ambi to del 
par t i to di magg io ranza , e gli enti di ge­
stione si muovono nel quad ro di u n a lo­
gica di settore, senza a lcun coord inamento 
e senza specifici obiettivi u m a n i e sociali 
che possano unif icarne l 'azione complessiva. 

Questo è il p rob l ema di fronte al quale 
si t rova il P a r l a m e n t o , che r ivendica giu­
s tamente il dir i t to-dovere di eserci tare in 
modo incisivo il ruolo che gli compete . 
Noi ci a u g u r i a m o che il P a r l a m e n t o possa 
r iacquis tare l a sua funzione, riesca cioè ad 
eserci tare in m o d o effettivo il p ropr io po­
tere di indir izzo e di controllo, cont r ibuen­
do in tal m o d o al r i nnovamen to de l l ' im­
presa pubbl ica , che in u n m o m e n t o di cri­
si così d r a m m a t i c a è ch i ama ta a svolgere 
u n ruolo p r i m a r i o nel campo della poli­
tica energetica, del la poli t ica agrar ia , del­
l 'edilizia, ecc. 

Questi sono i motivi che ci h a n n o in­
dotto a chiedere la effettuazione di questa 
indagine conoscitiva, pe r approfondi re che 
cosa si debba cambia re . 

Bisogna riconoscere la necessità di u n a 
a l te rnanza al potere se si vuole evitare 
che cont inui u n a s i tuazione che sta d is t rug­
gendo l 'economia: a l t r iment i facciamo solo 
delle chiacchiere . Questo è il significato più 
profondo del compromesso storico, che ve­
drebbe u n a g r an pa r te della democraz ia 
cr is t iana schiera ta a l l 'opposizione. 

Concordo, poi, con l 'onorevole Corti 
q u a n d o dice che la l inea di moral izzazione 
a senso un ico deve essere condanna ta . 

Sono inoltre de l l 'opin ione che il Pa r l a ­
men to d e b b a avere s t rumen t i adeguat i e 
che la i s t i tuenda Commiss ione di v igi lanza 
sulle par tecipazioni statal i debba avere il 
potere d i acquis i re documentaz ioni e di in­
s t aura re u n rappor to d i re t to con i pres i ­
dent i e i diret tori general i degli enti di 
gestione. Una Commiss ione d i questo t ipo 
r appresen ta l 'unico e concreto modo di 
esercitare il potere di controllo, e se il 
P a r l a m e n t o non sarà in g rado di assolvere 
questo suo dovere av remo fatto solo reto­
rica. 

Tu t t av ia non nego l 'esat tezza dei rilievi 
del pres idente Sette, che h a g ius tamente 
sottolineato i riflessi negat ivi su l l ' impresa 
pubbl ica del la crisi p iù genera le che inve­
ste la pubbl ica ammin i s t r az ione nel suo 
complesso: si pensi in par t icolare ai pro­
b lemi del fisco e de l l a poli t ica del credito. 
Il P a r l a m e n t o deve ce r tamente in terveni re 
anche in quest i settori . E u n nos t ro pre -

l ciso dovere cercare di r icost rui re l ' I ta l ia 
! anche come Stato, che è a t tua lmente in 

u n a si tuazione d i sfascio. La r icostruzione 
del lo Stato è infatti oggi presupposto in­
dispensabi le pe r la real izzazione di una po­
litica. 

Nego che sia ma i esistito u n p iano chi­
mico . P e r noi non esisterà m a i nessun pro­
g r a m m a che possa ch iamars i p iano chimico 
se non conter rà la soluzione della questio­
ne Montedison. 

Non r i tengo, pe r al tro, che il pres iden­
te Sette, p a r l a n d o di p iano chimico, inten­
desse r iferirsi al p iano Cappucci . L 'ENI 
deve di re con chiarezza che in Ital ia è 
necessar io p red i spor re u n p iano per la chi­
mica , 

P e r quan to r i gua rda il p r o b l e m a petro­
lifero, fino a quando l 'ENI non to rnerà ve­
r a m e n t e alle or igini , fino a q u a n d o non 
r iusc i rà ad ins t au ra re u n rappor to diret to 
con i paesi p rodut tor i , non sarà possibile 
opera re secondo u n a precisa s t rategia ed il 
m o d o di affrontare il p rob l ema sarà sem­
p r e quello usato dal min i s t ro Donat-Catt in. 

La s trategia da adot tare deve essere 
ch ia ra pe r evitare equivoci e diffidenze. Bi­
sogna e l iminare , inol tre , il sospetto gravis­
s imo che grava sul la cessione del petrolio 
ENI in cambio di petrolio a p iù alta den­
sità di olii, cioè che ques ta at t ività di 
scambio sia la fonte di f inanziamento della 
SOFID. 

Inv i t i amo il pres idente de l l 'ENI a ve­
rificare la fondatezza d i questo sospetto e 
ad apr i re ve ramen te u n a pag ina nuova nel­
la vi ta de l l 'ENI . Abb iamo affrontato la que­
st ione in P a r l a m e n t o e non per mezzo del­
la s t ampa - desidero d ich ia ra r lo con chia­
rezza - perché n u t r i a m o fiducia nel l 'ope­
ra to del pres idente Sette, d i cui abb iamo 
accolto con favore la n o m i n a e dal quale 
ci a t t end iamo l 'a t tuazione di u n sostanziale 
r i nnovamen to de l l 'ENI . 

P e r quan to r i g u a r d a il p iano energetico, 
r i t en i amo che esso non risolve tut t i i pro­
b lemi del settore. Non p r e t e n d i a m o che il 
m in i s t ro Donat-Catt in debba da solo risol­
vere quest ioni impor tan t i come quelle ri­
g u a r d a n t i l ' u r a n i o e le central i ; r i t en iamo 
però che sia g iunto il m o m e n t o per tut te 
le forze poli t iche di impegnars i a por ta re 
avant i u n a poli t ica capace di rendere il 
nos t ro paese au tonomo in campo interna­
zionale. 

I p rob lemi sul tappeto sono grav i : la 
quest ione delle filiere è ancora aper ta e su­
scita gravi preoccupazioni , non solo in Ita-
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l ia, m a anche negli Stat i Uni t i d 'Amer ica . 
P e r ques ta rag ione r i t en iamo che il p iano 
energetico d e b b a essere oggetto di u n ' a p ­
profondi ta discussione in P a r l a m e n t o , dove, 
se necessario, po t rà sub i re sostanzial i mo­
difiche. 

P e r q u a n t o r i g u a r d a il p r o b l e m a del 
control lo sul le par tec ipaz ioni statal i eserci­
tato da l l a Corte dei conti , non condivido 
l ' in te rpre taz ione che viene d a t a del l 'ar t ico­
lo 100 della Costi tuzione. Esiste anche , è 
vero, la legge de l 1958, m a r i tengo che 
essa v a d a modificata p e r da re la possibi­
li tà a l la Corte dei conti di effettuare u n 
control lo m e n o car to lare e p iù efficace. 

I n mer i to a l la pol iset torial i tà va detto -
credo che il p res iden te Sette non po t rà non 
condividere ques ta m i a osservazione - che 
essa si è sv i luppa ta nel nostro paese in 
m o d o occasionale e sotto la sp in ta di in­
tervent i cl ientelar! . 

L ' a t tua l e pol iset tor ial i tà va pe r t an to r i ­
vista. R i t en i amo che ogni ente debba ave­
re un ' a t t iv i t à di cara t te re pr inc ipa le da 
svolgere e che i suoi impegn i di cara t te re 
poliset toriale debbano essere raz iona lmente 
ed economicamente giustificabili . Non ap­
pl icare ques to cr i ter io significa d a r vita ad 
u n a pol iset tor ial i tà n o n corret ta , ma la ta , 
che nuoce al b u o n funz ionamento degli 
enti d i gest ione. 

Circa i fondi di dotazione pens iamo che 
essi n o n d e b b a n o servi re pe r la coper tu ra 
delle pe rd i te di gestione, a l la quale per­
tanto occorre p rovvedere con separa t i s t ru­
men t i legislativi . P e r fare u n esempio de l la 
g rav i tà del la s i tuazione bas ta pensa re al 
caso del la F inmeccan ica , dove si è verifi­
cato u n buco di 700 mi l i a rd i . Ana logamen­
te in t e m a d i oner i i m p r o p r i (lo r ipeto 
ancora u n a volta) b isogna t rovare soluzio­
n i d i t ipo comple t amen te diverso, tali da 
cancel lare pe r s ino l ' idea de l l 'onere impro­
pr io . 

P e r quan to r i g u a r d a le nomine , è op­
p o r t u n o che il Governo e sp r ima prevent iva­
m e n te il p rop r io o r i en tamen to al la Commis­
sione di v ig i lanza: questo non pe r coinvol­
gere il P a r l a m e n t o , m a p e r consentirgl i di 
cont ro l la re se, in concreto, venga correità-
men te appl ica ta la legge, che p u r e deve 
essere emana ta , in cui sono stabil i t i i cri­
ter i cu i devono conformars i le nomine dei 
pres ident i degl i ent i d i gest ione. 

Il g r u p p o comuni s t a è pe r l ' au tonomia 
degli ent i , pe r u n reale r appor to dialett ico 
t ra gli enti d i gestione e l 'esecutivo. Ma 
deve t ra t t a r s i di u n a au tonomia reale, frut­

to di u n a conquis ta , di u n confronto corag­
gioso, i n m o d o che i motivi tecnici d iano 
sostanza agli sbocchi politici e nel lo s;esso 
t empo l 'ente e sp r ima con chiarezza la pro­
p r i a opinione sul la decisione polit ica. 

U n ' u l t i m a pa ro la in t e m a d i controllo 
sulle finanziarie: è inoppor tuno u n control­
lo diret to de l P a r l a m e n t o , dal momen to che 
si t r a t t a di società che devono intervenire 
sul merca to . 

BARBI. Non m i p a r e che sia questa la 
sede pe r d iscutere sul la a l t e rnanza al po­
tere in I tal ia e sul compromesso storico. 

P e r q u a n t o r i g u a r d a la poli t ica delle 
par tec ipazioni statal i negli ann i scorsi, non 
credo che ci s iano state contraddizioni nel 
pa r t i to di magg io ranza relat iva. C'è stata 
ce r tamente , e qu i condivido l 'opinione del­
l 'onorevole D 'Alema, la delusione pe r il fal­
l imento della p rog rammaz ione . 

L ' in te rven to del lo Stato nel l ' a t t iv i tà pro­
dut t iva , che sulle priime h a rivesti to u n 
cara t te re d i necessità (così è na to U R I ) , 
è d iventa to poi il r i su l ta to di u n a precisa 
scelta polit ica. L a democraz ia cr is t iana, an­
che su l la base d i u n a esperienza di pro­
g r a m m a z i o n e terr i tor ia le (la Gassa per il 
mezzogiorno) , a t t raverso i p r i m i p iani or­
ganici delle par tec ipazioni s tatal i , è appro­
da t a alla idea del la p rog rammaz ione , che 
doveva avere come pr inc ipa le dest inatar io 
e pro tagonis ta p ropr io il settore pubbl ico 
del la nos t ra economia. 

È nel lo scacco subi to da l l a p r o g r a m m a ­
zione economica che bisogna anda re a cer­
care i mot iv i d i quel la che definirei non la 
degenerazione (sarebbe u n dars i la zappa 
sui p iedi , u n contestare u n a scelta che ri­
t en iamo ancora val ida) , m a la ba t tu ta d 'ar ­
resto de l le par tec ipazioni s tatal i . Non è una 
anal is i ot t imist ica: è cer tamente difficile av­
viare nuovamen te u n a poli t ica di p rogram­
mazione economica. P e r questo mi pare che 
l 'unico r imedio ve ramen te efficace che il 
P a r l a m e n t o p u ò appor t a r e consista in una 
scelta in favore di u n a nuova poli t ica di 
p r o g r a m m a z i o n e : m a , at tenzione, che non 
rest i solo teorica. Il resto può essere de­
finito nu l i ' a l t r o che dei « pannicel l i caldi ». 

Fa t t a ques ta premessa , vorrei toccare il 
t e m a del controllo. Penso che u n rappor to 
diret to t r a P a r l a m e n t o ed enti di gestione 
finisca con lo svuotare di significato il Mi­
nistero delle par tecipazioni statal i , che do­
vrebbe a p p u n t o avere la funzione di rap­
presen ta re in P a r l a m e n t o la politica delle 
par tec ipazioni statal i . 
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P R E S I D E N T E . L ' ind i r izzo e il controllo 
del P a r l a m e n t o n o n h a n n o n ien te a che ve­
dere con le d i re t t ive del Minis tero . 

BARBI. Penso che questo compito po­
t rebbe essere svolto da u n Minis tero del­
l 'economia. Noi t en t i amo di eserci tare que­
sto controllo. 

La d o m a n d a è ques ta : come si fa a 
concil iare la necessità del control lo politico 
con la carat ter is t ica essenzia lmente impren­
ditoriale che n o n solo i d i r igent i del le 
aziende o del le finanziarie, m a lo stesso 
staff d i r igente degl i enti di gestione devono 
conservare ? 

L'onorevole D 'Alema dice che occorre 
sa lvaguardare l ' au tonomia degli enti di ge­
stione; m a au tonomia significa capacità di 
resistere al controllo politico, o c o m u n q u e 
possibili tà di va lu ta re l ibe ramente le diret­
tive poli t iche. 

D 'ALEMA. Vi deve essere u n rappor to 
dialettico. 

BARBI. Con tut te le conseguenze che 
ne der ivano. 

Vi è poi il p rob l ema delle nomine . Con 
una s impat ica espressione il collega Ander­
lini diceva che, p r i m a di procedere alle 
nomine , i candidat i dovrebbero essere te­
nut i sulla « grat icola » de l l 'opin ione pub ­
blica. Benissimo, è giusto; m a bisogna ve­
dere come funziona questa « grat icola », se 
funziona cioè solo su l l ' onda dello scanda­
l ismo. In I tal ia la s t ampa non si accon­
tenta di indicare sempl icemente i fatti ma , 
come mi spiegavano a lcuni giornal is t i par­
l amenta r i ad u n loro recente convegno, è 
alla ricerca della notizia « drogata ». Questa 
è la s i tuazione della s t ampa in Italia. 

ANDERLINI . La s t ampa i ta l iana negli 
u l t imi anni h a acquis ta to u n a capaci tà au­
tonoma di giudizio, anche se talvolta è an­
da ta al di là del segno, ed è r iusci ta a 
rompere lo s tagnante conformismo di alcu­
ni ann i fa. 

BARBI. Vorrei che in tut t i i paesi ci 
fosse la stessa l iber tà di s t a m p a che c'è 
in Italia. M a il fatto è, appun to , che trop­
po spesso si va al di là del segno; qu ind i 
si r i schierebbe di non poter p iù fare no­
mine o di fare soltanto quel le consenti te 
da i control lor i , politici o non politici, della 
s tampa . 

A m i o avviso le nomine sono responsa­
bi l i tà del l 'esecut ivo, che q u a n d o sbagl ia 
deve paga re , come sta pagando . 

D 'ALEMA. Ma il professor Petr i l l i è an­
cora al suo posto. 

BARBI. L 'esecut ivo deve rendere conto 
del suo operato al P a r l a m e n t o e al l 'opinio­
ne pubbl ica ; per tan to , anche in seguito alle 
esper ienze fatte, sa rà il p iù p ruden t e pos­
sibile. 

ANDERLINI . Anch ' io sostengo che deve 
essere l 'esecutivo a procedere alle nomine ; 
m a tali nomine , u n mese p r i m a di diven­
ta re effettive, devono essere comunica te al 
P a r l a m e n t o . 

DELFINO. In relazione al contrat to dei 
ch imic i vi è stata u n ' a m p i a polemica . Vor­
rei sapere come viene in terpre ta to il ruolo 
di u n ente pubbl ico ne l l ' amb i to della po­
li t ica generale adot ta ta dal Governo in una 
de t e rmina t a s i tuazione economica. 

Se il Governo dà u n a cer ta impostazio­
ne , come si giustifica la disinvolta autono­
m i a de l l ' en te ? 

P R E S I D E N T E . Desidero r i spondere alle 
osservazioni del collega Barbi r icordando 
che non c'è cont raddiz ione t r a autonomia 
degli enti e potere di control lo del Par la ­
m e n t o . Quando l 'onorevole D 'Alema par la 
di u n rappor to dialet t ico impos ta corretta­
m e n t e il p rob lema , in u n m o d o che credo 
sia condiviso d a tut te le pa r t i pol i t iche. 

Il discorso su l la pol i t ica di p iano è as­
sai p iù complesso: tut t i ci a u g u r i a m o che 
venga r ip reso negli a n n i '80 con il corag­
gio, che non c'è s empre stato, necessario 
p e r impor re quei vincoli che la p rog ram­
maz ione compor ta . P robab i lmen te nei pros­
s imi ann i , i n u n a s i tuazione m u t a t a , po­
t r e m o fare u n a storia p iù se rena della p ro­
g r a m m a z i o n e e delle ragioni del suo falli­
men to . 

L 'es igenza d i questa indag ine è n a t a da 
u n a constatazione inoppugnabi le . Il Par la ­
m e n t o n o n h a m a i eserci tato rea lmente u n a 
funzione di indi r izzo e di control lo. Quan­
do a b b i a m o iniziato questa indagine ci si 
è detto che gli s t r umen t i c ' e rano : l ' inter­
rogazione, l ' in te rpe l lanza , la mozione e la 
re lazione p r o g r a m m a t i c a . Ma la storia pas­
sa ta e quel la recente h a n n o d imost ra to la 
insufficienza di tal i s t rumen t i ; il fatto è che 
il P a r l a m e n t o deve cominciare da zero. 
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L'avvocato Sette - e questo è u n fatto 
assai posit ivo - nel la sua relazione, sia 
p u r e nel q u a d r o di u n a impostazione larga­
men te problemat ica , h a espresso u n a g ran­
de speranza , cioè che il P a r l a m e n t o final­
mente sia posto in grado di eserci tare i 
suoi poteri di indir izzo e di controllo, per­
ché il s is tema delle par tecipazioni statali 
avverte l 'esigenza fondamenta le di avere u n 
inter locutore in sede polit ica, e questo in­
ter locutore non può essere che il Pa r la ­
men to . Autonomia degli ent i e indir izzo e 
control lo del P a r l a m e n t o non sono t e rmin i 
in contraddiz ione t ra loro. Vogl iamo che 
gli enti d i gestione abb i ano piena autono­
mia , perché a t ten tare a tale au tonomia si­
gnif icherebbe sna tu ra r e il s i s tema delle par­
tecipazioni statali . D ' a l t r a pa r t e non si può 
contestare il d i r i t to del P a r l a m e n t o di da re 
u n indir izzo politico e di cont ro l la rne l 'at-
tuzione: è pe r questo che si pensa di isti­
tu i re u n a Commiss ione in t e rpa lamen ta re di 
vigi lanza. 

Occorre tu t t av ia t enere presente che 
non sempre le Commissioni pa r l amen ta ­
ri h a n n o i necessari suppor t i di cara t te re 
tecnico; non m a n c a n o funzionari ad alt is­
s imo livello, m a la nos t ra esper ienza ven­
tennale ci dice che non bas tano gli sforzi 
indiv idual i q u a n d o non siano inseri t i in 
s t ru t tu re efficienti. E certo che alla Com­
missione in t e rpa r l amen ta re dovrà essere at­
t r ibui to il potere d i acquisizione di tut t i i 
dat i r i tenut i necessar i : guai se una Com­
miss ione che deve svolgere u n a funzione di 
indir izzo e di controllo sulle par tecipazio­
ni dovesse servirsi un icamen te dei dat i for­
ni t i dagli stessi enti sui qual i deve eserci­
tars i il control lo. Occorre t rovare il modo 
pe r ass icurare al P a r l a m e n t o la necessar ia 
consulenza non solo sul p i ano giuridi co-
cost i tuzionale, m a anche su quel lo p iù stret­
t amente economico, in modo d a poter in­
dicare anche soluzioni a l ternat ive r ispet to 
a quel le e labora te dal s i s t ema delle pa r te ­
cipazioni statal i . 

Il control lo del la Corte dei conti è oggi 
u n control lo di m e r a legit t imità; sper iamo, 
secondo l 'auspicio del l 'onorevole D 'Alema, 
che possa essere esteso anche al mer i to eco­
nomico delle gestioni. Quando av remo u n a 
Commiss ione p a r l a m e n t a r e capace di espri­
mere u n indir izzo generale ne l l ' ambi to del 
qua le l ' au tor i tà poli t ica possa dare di re t t i ­
ve, nessuno po t rà affermare che solo per 
questo il P a r l a m e n t o si è sostituito ali ese­
cutivo; vog l iamo u n esecutivo che trovi nel 
P a r l a m e n t o l 'ossigeno necessar io pe r impar ­

t i re le necessarie diret t ive pol i t iche agli 
ent i , senza m e n o m a r n e l ' au tonomia m a n a ­
geriale . Il control lo i e l Pa r l amen to , giusta­
men te r ivendicato dal l 'onorevole D'Alema, 
non m i r a a d is t ruggere il s is tema delle par­
tecipazioni statal i , m a ad esal tarne invece 
l ' insost i tuibi le ruolo per u n equi l ibrato svi­
luppo del la nostra economia. Ri teniamo che 
u n a cr i t ica costrut t iva, serra ta , ed u n viva­
ce r appor to dialet t ico con il Pa r l amen to 
possano dare al s is tema delle partecipazioni 
la forza necessar ia pe r u n r i lancio della 
sua att ività. Ecco perché se l ' indagine che 
s t i amo per concludere sfocerà in u n a legge 
che ist i tuisca u n a Commissione in terpar la­
men ta r e di vigi lanza, a t t r ibuendole poteri 
ben definiti, sarà p ropr io il s i s tema delle 
par tecipazioni statali nel suo complesso a 
t r a rne il magg io r beneficio. 

D 'ALEMA. Vorrei precisare che quando 
h o accennato alla Corte dei conti, in tende­
vo sollecitare non u n a dupl ic i tà di control­
li (Pa r l amen to e Corte dei conti), m a u n a 
corret ta at tuazione dell 'ar t icolo 100 della 
Costi tuzione, secondo cui la Corte dei conti 
deve r iferire d i re t t amente alle Camere sul 
r i su l ta to del r iscontro eseguito. La Corte 
dei conti deve essere u n o s t rumen to del 
P a r l a m e n t o : questo è il nodo d a sciogliere. 

P R E S I D E N T E . Nella audizione del dot­
tor Cosentino, segretar io generale d i questo 
r a m o del P a r l a m e n t o , questo concetto è 
stato a m p i a m e n t e svi luppato . Abbiamo cer­
cato di sent i re il Pres idente del la Corte dei 
conti e del Consiglio di Stato; ci s iamo 
sentit i d i re che né l ' uno né l ' a l t ro pote­
vano veni re qu i a r i spondere in quan to pre­
sidenti di organi collegiali. Il pr incipio se­
condo cui la Corte dei conti deve riferire 
d i re t t amente al P a r l a m e n t o va riaffermato 
con es t r ema energia . 

S E T T E , Presidente dell9ENI. L 'onorevo­
le Ander l in i nel suo intervento in sostanza 
h a espresso qua lche riserva sul fatto che 
il g r u p p o ENI si carat terizzi come g ruppo 
polisettoriale integrato. Egli ha preso atto 
di q u a n t o noi stessi abb i amo posto in ri­
lievo in sede di commiss ione Chiarel l i , cioè 
che vi è qua lche par tecipazione spu r i a r i­
spet to a l l ' in tegraz ione (il settore tessile e 
l 'edi tor iale) , e ci h a chiesto di d i re qual­
che cosa di p iù a questo r iguardo . Possia­
m o dire che noi, avendo le partecipazioni , 
le dobb iamo gestire osservando i cri teri im­
posti d a l l a legge e cercando con la maggior 
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cura possibile di r i spet tare il cr i ter io di 
economicità. Ciò non toglie che da pa r t e 
nos t ra nelle sedi oppor tune si faccia notare 
che il settore tessile e quel lo editoriale non 
sono integrat i ; del resto anche ne l la rela­
zione Chiarel l i si dice che l 'a t t ivi tà edito­
riale non si in tegra con l 'a t t ivi tà de l l 'ENI . 
Mi pare qu ind i che questo sia u n fatto as­
so lu tamente pacifico. Quanto alle ragioni 
storiche del la nasc i ta del l ' a t t iv i tà edi toriale 
ne l l ' ambi to de l l 'ENI , m i pa re che vi sia 
stata u n a concordanza da par te di tut t i gli 
in tervenut i . Nel m o m e n t o in cui è nato II 
Giorno vi era u n a giustificazione col legata 
alila vi ta stessa de l l 'ENI , cioè vi era la ne­
cessità da pa r t e de l l 'ENI di poter far co­
noscere quelle specifiche idee o esigenze, 
che e rano le esigenze che h a n n o por t a to poi 
ad avere in I tal ia un ' a t t iv i t à nel settore pe­
trolifero, che h a oggi u n a notevole consi­
s tenza e di questo p a r l e r e m o fra poco. 

Quanto al l ' inciso « epoca d 'oro » delle 
par tecipazioni statal i , che si t rova ne l la re­
lazione scri t ta che ho fatto d i s t r ibu i re , io 
ho letto (e nello stenografico r isul terà) come 
avevo scrit to in u n p r i m o t e m p o e cioè 
« l 'epoca dello sv i luppo iniziale ». 

Se g u a r d i a m o il fenomeno delle par teci­
pazioni statali non poss iamo non tener pre­
sente che esso è u n fenomeno « storico », 
per usa re u n vocabolo dal tono solenne. 
Molto più sempl icemente si t ra t ta di u n 
fenomeno di lunga dura ta . Cosi e r m e è 
stato messo in luce per TIRI , esse sono 
nate da u n o stato di necessità; successiva­
mente si è cercato di por ta r le ad u n a orga­
nizzazione di t ipo economico p e r cui alcu­
ne cose sono state l iquida te , a l t re riasse­
state, a l t re potenziate con t r ibuendo allo svi­
luppo del l ' economia i ta l iana. Il per iodo che 
g ius tamente si po t rebbe c h i a m a r e l 'epoca 
d 'oro o l 'epoca del lo sv i luppo iniziale è 
quel lo postbellico, d u r a n t e il qua le tut t i , 
ind is t in tamente , h a n n o c r edu to nel la oppor­
tun i tà e nel la possibi l i tà di invest i re d i 
g rand i compit i , ne l l ' in teresse del la colletti­
vità nazionale , lo s t r u m e n t o delle par teci­
pazioni statali . 

P r o p r i o in quel per iodo si è creata una 
legislazione apposi ta , la quale , come in 
tut t i i casi in cui le leggi sono approva te 
per singole occasioni, non è u n a legislazio­
ne comple tamente a rmonica m a r i spondente 
alle esigenze del momen to . Quando si par ­
la, pe r esempio , de l l 'ENI , ci si riferisce 
ad u n a legislazione s tudia ta e real izzata per 
soddisfare l 'esigenza di da re al paese u n 
pr inc ip io di ind ipendenza nel settore ener­

getico. Nei confronti di tu t te queste leggi, 
c o m u n q u e , c 'è stato u n consenso generale 
(lo h a n n o r icordato a n c h e gli onorevoli 
D 'Alema, Delfino e Barbi) poiché most ra­
v a n o la possibi l i tà di poter r agg iungere gli 
scopi prefissi. 

Trascorso questo per iodo ne è succeduto 
u n a l t ro , l ' a t tua le , nel qua le si verifica u n 
r i pensamen to al fine di r io rganizzare tut to 
il s is tema, affinché le sue regole s iano il 
p iù possibile omogenee. Infat t i , solo at t ra­
verso l 'omogenei tà i controll i e le dispo­
sizioni da pa r t e del Governo po t r anno es­
sere più agevoli, da to che l 'esecutivo quo­
t i d i anamen te si t rova d i fronte a tut ta u n a 
serie di casis t iche diverse . 

Il m i o pens iero per quan to concerne il 
control lo d a pa r t e del P a r l a m e n t o l 'ho già 
espresso mol to espl ic i tamente . 

Si sa, tu t tavia , che pe r u n a società in 
mov imen to come quel la in cui v iv iamo e 
per t ipi di imprese che devono operare 
sul merca to in concorrenza con gli opera­
tori p r iva t i non è pensabi le r icorrere ad 
u n codice r ig ido di compor t amen to come 
è quel lo che regola la pubb l i ca ammin i s t r a ­
zione. 

È necessario, per tan to , r icercare u n mec­
can i smo elastico di autorizzazioni e di con­
val ide , che segua l ' a t t iv i tà in m a n i e r a con­
t inua , consentendo agli enti di sv i luppars i 
in s in tonia con la volontà polit ica che li 
m u o v e : è necessar io in definit iva a t tuare 
quel controllo che c o m u n e m e n t e si dice 
« politico » e che megl io d i ogni al tro può 
essere a t tua to dal P a r l a m e n t o . 

R i g u a r d o al set tore tessile ( r ispondo per 
economia d i t e m p o anche a l l 'onorevole Del­
fino) d o b b i a m o tenere presente che v iv iamo 
i n u n a complessa real tà economica che non 
poss iamo ignorare . Ta le settore ne l l ' ambi to 
de l l 'ENI occupa oggi u n posto di modesto 
ri l ievo, sia dal p u n t o di vista del fattu­
ra to sia dal pun to di v is ta degli investi­
men t i , e p u r t r o p p o (dico p u r t r o p p o nel sen­
so che il p rob l ema è grave) non di mo­
desto r i l ievo dal p u n t o di vista del n u m e ­
ro dei d ipendent i . Nel solo set tore tessile, 
infatt i , si contano circa 25 m i l a d ipendent i . 
E per fe t tamente inut i le che io m i d i lungh i 
nel lo spiegare che il settore è in crisi poi­
ché voi tu t t i già lo sapete. E prefer ibi le 
che m i soffermi ad i l lus t ra re il compito 
che ci s i amo propos t i . 

A b b i a m o segnalato, a t t raverso contatti 
cont inui e di re t t i con il m in i s t ro Bisaglia, 
i gravi e delicati p rob lemi del settore. In 
attesa che vengano t rovate le soluzioni, se-
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gu iamo au tonomamen te u n a s t rada , anche 
con il conforto de l l ' au tor izzaz ione del Mini­
s tero delle par tecipazioni s tatal i , che è quel­
la d i da re al la TESCOM la d i re t t iva che 
ogni q u a ! volta si present i l 'occasione di 
conver t i re u n ' a z i e n d a tessile lo faccia dopo 
u n a a t tenta va lu taz ione dello stato e delle 
prospet t ive di questa . Quando sia poi asso­
lu t amen te necessar ia u n a r iconversione pe r 
m a n t e n e r e livelli occupazional i , m a non sia 
possibile conver t i re u n a produzione tessile 
in a l t ra del lo stesso settore, sorge per noi 
il p r o b l e m a della poliset torial i tà in tegra ta 
e cioè la necessità di t rovare soluzioni al 
di fuori de l l ' a rea di p roduz ione che è con­
geniale al g r u p p o ENI , senza pe r a l t ro con­
t r add i r e i cr i ter i sugger i t i dal la commissio­
ne Chiarel l i , che h a par la to d i opere di 
asses tamento ne l l ' amb i to dei r ispett ivi set­
tor i . 

L 'onorevole Ander l in i h a accennato ai 
p ian i de l l ' energia e ai r appor t i con l 'ENEL. 
Debbo dire che tali r appor t i sul p iano per­
sonale sono ot t imi, come p u r e quell i fra 
gli enti . Recentemente vi è s tato u n o scam­
bio di let tere, in v i r tù delle qual i sarà pos­
sibile avere degli incontr i p e r vedere quel lo 
che poss iamo concre tamente operare sul la 
base del p iano energet ico. 

L 'onorevole Ander l in i d o m a n d a poi cosa 
si stia facendo nel settore nucleare . Pos­
s iamo r ispondere che in questo settore 
l 'AGIP h a eseguito, senza pe rde re t empo, 
le prescrizioni del la p r o g r a m m a z i o n e già 
impar t i t e c inque ann i fa da l l a nota del ibera 
del CIPE che de l imi tava le aree di inter­
vento. Ciò vuol dire che l 'AGIP nuc leare 
è in notevole ant ic ipo r ispet to al la s i tua­
zione a t tuale . Tal i ademp imen t i per a l t ro 
non h a n n o t rovato cor r i spondentemente a 
valle a t tuazione completa , ciò che h a creato 
p rob lemi anche di cara t te re economico. 
Aver accumula to infatt i u r a n i o p iù del ne­
cessario significa aver creato degli oneri 
che corrono. Ma penso che in quals iasi m a ­
ter ia di energia p r i m a r i a avere delle scorte 
sia ut i le . L 'onorevole D 'Alema h a poi detto 
che è diffìcile definire quest i oneri impro ­
pr i , m a faccio r i levare che in a lcuni paesi 
le r iserve s t ra tegiche g ravano sul lo Stato 
in modo dire t to . 

R ispondendo ancora al l 'onorevole Ander­
l ini , faccio r i levare che abb iamo preso de­
gli impegni precisi con l 'EURODIF e che 
sos teniamo degli oneri assolu tamente impro­
dut t iv i che non sono compensat i . In ogni -
caso il discorso su l l 'AGIP nucleare ci por­
te rebbe lontano. 

L 'onorevole Ander l in i vuole sapere se 
ne l l ' approvv ig ionamento del petrolio ci sia 
u n a speculazione, e qual i sono le tenden­
ze de l Governo r ispetto alle previsioni del 
p iano petrol i fero. P e r quan to concerne gli 
approvvig ionament i di petrol io, nel 1976 
l 'AGIP p iù la consorziata I P prevedono d i 
lavorare 32 mil ioni di tonnel late di greg­
gio; e il 54 pe r cento è coperto d a propr ie 
disponibi l i tà . Noi con t inueremo con grossi 
impegn i di r icerca pe r m a n t e n e r e a lmeno 
questa quota di coper tu ra con greggi pro­
p r i . Non posso fare a m e n o di r icordare 
che per mer i to de l l 'AGIP mine ra r i a , che è 
tecnologicamente avanza t i s s ima ed apprez­
zata, paesi occidentali e oriental i ci chia­
m a n o pe r fare r icerche. Inol t re s t iamo svi­
l u p p a n d o i nostr i r appor t i con paesi come 
l ' Indones ia , l 'Ungher ia , l 'Unione Sovietica. 
S i amo present i nel m a r e de l Nord, nel 
Vie tnam, ci h a n n o invi tato nel Messico, in 
Angola e così via . 

Credo che alla Commissione interesserà 
sapere inol t re che s iamo stati ch iamat i ad 
effettuare r icerche mine ra r i e nel Labrador , 
che s t i amo a t tuando la cosiddetta operazio­
ne « m a r e profondo » e che s i amo in grado 
di effettuare perforazioni a g rande profon­
dità anche sul la t e r r a ferma; tut to ciò gra­
zie a l l 'e levato livello tecnico raggiunto , che 
ci pone t r a i p r i m i paesi del mondo nel 
settore delle r icerche minera r i e . 

P e r q u a n t o concerne la quest ione delle 
speculazioni che avrebbero luogo at t raverso 
scambi di greggio, devo precisare che là 
SOFID, cui è stato fatto r i fer imento, ha ri­
cevuto diret t ive ben precise che gli sono 
state da te da l la g iun ta esecutiva delFENI 
e, comunque , non en t ra in tal i t ipi d i ope­
razioni . Le operazioni di scambio del greg­
gio vengono compiu te d i re t tamente ed esclu­
s ivamente da chi p roduce ed uti l izza il 
greggio. La pra t ica dello scambio dei greg­
gi è u n a pra t ica assolu tamente no rmale per 
le compagnie petrolifere e, vorrei aggiun­
gere, è u n a pra t ica che viene seguita per 
tut te le mate r ie p r i m e . 

L ' A G I P , ad esempio, scambia quas i 
esc lus ivamente le sue produzioni del Mare 
del Nord e n iger iane per due mot ivi : uno 
di n a t u r a geografica, perché tali produzio­
ni possono essere con minor i spese di tra­
spor to ut i l izzate r i spe t t ivamente nel nord 
E u r o p a e nel no rd America , avendo in cam­
bio greggi d a aree p iù vicine a l l ' I ta l ia (in 
genere Arabian tight e libico) ed u n o di 
n a t u r a tecnica, in quan to questi greggi sono 
a basso tenore di zolfo e l ' a t tua le disponi-
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bil i tà d e l l ' A G I P r isul ta pa r t i co la rmente esu­
beran te in greggi a basso tenore di zolfo 
r ispet to al la s t r u t t u r a dei fabbisogni del 
paese che, come si sa, non impone l 'uso 
di combust ib i l i BTZ (le prescr iz ioni rela­
tive a l l ' i nqu inamen to del l ' a tmosfera posso­
no essere osservate anche con greggi ATZ 
o miscele o con metano) . Questo consiglia 
lo scambio con greggi p iù pesant i . Poiché 
lo scambio avviene ai prezzi di merca to dei 
due greggi , gli eventual i differenziali ven­
gono regolarmente esibiti nei bi lanci delle 
consociate NORSK A G I P e NAOG (Nigeria) 
e qu ind i nel consolidato del g ruppo . 

Sono c o m u n q u e a disposizione per for­
nire q u a l u n q u e al tro ch ia r imen to r igua rdo 
alle quant i t à che si scambiano , ai differen­
ziali di qual i tà e prezzo ed alla dest inazio­
ne del greggio scambia to . Uno dei miei 
pr imi atti , u n a volta assun ta la pres iden­
za de l l 'ENI , del resto, è stato u n a rico­
gnizione tendente ad avere u n a ch i a r a ed 
esatta visione di tu t ta l 'a t t ivi tà del l 'ente . 

Pe r quan to att iene al p rob l ema delle no­
mine dei pres ident i degli enti di gestione, 
l 'onorevole Ander l in i h a osservato che la 
mia opinione in ma te r i a è u n p o ' t r r p p o 
sfumata. In ver i tà la m i a opinione non 
può che essere espressa in m o d o sfumato, 
perché, in qua l i tà di pres idente di u n ente 
di gestione, mi r i tengo il meno indicato a 
dare sugger iment i . Posso solo d i re che a 
mio avviso la scelta spet ta al l 'esecutivo e 
che il P a r l a m e n t o po t rebbe de t e rmina re dei 
cri teri da seguire nel compiere ques ta scel­
ta. Quali po t rebbero essere quest i cri teri io 
non so d i re . 

L 'onorevole Delfino h a indicato, per 
quanto r i gua rda l 'a t t ivi tà delle par tec ipa­
zioni statali , t re per iodi , osservando che 
nel secondo per iodo sono state approva te 
numerose lesrgi tendent i a favorire l 'ENI e 
domandandos i se a questo t r a t t amen to di 
favore nei r igua rd i de l l 'ENI h a n n o faUo 
riscontro r isul ta t i adeguat i . Desidero d i re 
che l 'esclusiva r i g u a r d a solo la p i a n u r a pa­
dana , men t r e è oppor tuno r icordare che la 
no rma t iva sul la r icerca al di fuori de l l ' a rea 
padana è imposta ta sui cri teri della « mol­
teplicità degl i operator i » e della loro suc­
cessione rap ida sulla stessa area. Mi pa re , 
però , che p iù eloquent i di tut to s iano i 
dati . 

In t e r ra ferma l'AGTP (s ingolarmente , o 
in conti tolari tà) è presente con 20 pe rmes ­
si, le al t re società con 66, r i spe t t ivamente 
per complessivi 789 mi la e 2 mil ioni di 
et tar i . In m a r e l 'AGIP h a 129 permess i , 

m e n t r e le a l t r e società, che avevano tutte 
le possibi l i tà d i chieder l i , ne h a n n o 74. Ve­
d i a m o l 'a t t ivi tà esplorat iva effettiva: i poz­
zi esplorat ivi eseguiti negli u l t imi 5 ann i 
sono, pe r l 'AGIP, 81 (escludendo quell i 
nel la zona di r i serva ENI) , per le a l t re so­
cietà 54. Pe r t an to l 'AGIP , con un terzo di 
permess i , h a 81 pozzi esplorat ivi contro 54. 
Gli i m p i a n t i di perforazione (nel 1975) per 
l 'AGIP e consociate, sono 8 in t e r r a e 3 
in m a r e , m e n t r e pe r le a l t re società sono 
4 in t e r ra ed u n o in m a r e . Questi dati te­
s t imoniano , da u n lato lo spazio che è la­
sciato agli a l t r i operator i , da l l ' a l t ro lo sfor­
zo compiu to da l l 'ENI . 

Ho avu to occasione di d i re , pa r l ando 
con i min i s t r i del le par tecipazioni statali e 
de l l ' i ndus t r i a , che l 'AGIP deve ancora di 
p iù potenziare l 'a t t ivi tà di r icerca mine ra ­
r ia , sia in I tal ia, sia a l l ' es tero . 

Quando si parla* di finalizzazione dei 
m a r g i n i del me tano , r i spondo che essi de­
vono essere finalizzati alla intensificazione 
del la ricerca petrolifera. Tu t to quello che 
si g u a d a g n a dal m e t a n o deve essere reinve­
stito nel settore degli id roca rbur i . 

P e r q u a n t o r i g u a r d a II Giorno, ho già 
detto che non lo r i tengo integrato con il 
g ruppo ; n a t u r a l m e n t e s ta al Governo e, 
poi , al P a r l a m e n t o , p r ende re le eventual i 
decisioni necessarie. É ovvio che nel frat­
t empo si cercherà di gest ir lo nel modo mi­
gliore possibile. Lo stesso discorso vale per 
il settore tessile. 

DELFINO. Mi s e m b r a p rop r io che i fatti 
assunt i a giustificazione de l la nasci ta del 
Il Giorno non suss is tano p iù . Obiet t ivamen­
te m i s e m b r a che si t ra t t i di u n a spesa 
che non deve essere sos tenuta dal contr i­
buen te , neanche ne l l ' ambi to di u n a consi­
deraz ione poli t ica. 

S E T T E , Presidente dell'ENI. È stato 
fatto cenno alle 5 mi l a un i t à addet te al 
settore tessile, pe r s a lvagua rda re l 'occupa­
zione delle qual i si r i t iene necessario adot­
ta re iniziat ive di r iconversione. L ' ideale sa­
rebbe di impiegar le nel settore petrolifero, 
m a questo t i po di m a n o d o p e r a non appa re 
conver t ibi le in ques ta direzione. 

Pe r quan to r i gua rda gli inves t iment i del 
g r u p p o si è pa r l a to di dispers ione; pu r t rop ­
po a l l ' equ i l ib r io t r a i var i settori che cer­
ch iamo di real izzare sul p iano degli inve­
s t iment i n o n corr i sponde equi l ibr io nei ri­
su l ta t i : a lcuni settori g ravano con le loro 
perd i te . 
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Nel 1975 a b b i a m o investi to negli idrocar­
bu r i il 57 p e r cento, nel la ch imica nuclea­
re il 37 pe r cento, ne l l ' ingegner ia e servizi 
il 6 pe r cento, pe r tu t to il resto il \ per 
cento. 

DELFINO. L a percen tua le da lei indica­
ta come des t ina ta agli id roca rbur i si rife­
risce agli inves t iment i in ricerca o ad 
a l t ro ? 

S E T T E , Presidente dell'ENI. Mi riferi­
sco al la r icerca, a l la raffinazione, alla di­
s t r ibuzione ed al t raspor to di petrolio e 
metano . 

L 'onorevole Corti nel suo in tervento h a 
affrontato il p rob lema delle notizie scanda­
listiche, su cui s iamo tut t i per fe t tamente 
d 'accordo. Condivido i due obiettivi da lui 
indicati , cioè da una pa r te il controllo e 
^a l l ' a l t ra la propuls ione , ed anzi nel la mia 
relazione mi sono permesso di d i re che 
ciò sarà possibile solo a t t raverso u n a indi­
cazione ch ia ra dei fini d a raggiungere . 

J5 stato poi chiesto come si concretizzi 
l ' indicazione degli obiett ivi . Qui si en t r a 
nel discorso del la p r o g r a m m a z i o n e che deve 
essere ta le d a indicare degli obiettivi con­
creti . 

In proposi to desidero d i re , facendo u n a 
breve digressione, che nel nuovo organi­
g r a m m a del l 'ENI , oggetto di u n a del ibera 
u n a n i m e del la g iunta , abb i amo creato u n a 
direzione pe r il p i a n o s trategico accanto a 
quel la per il p iano q u i n q u e n n a l e . Abb iamo 
cercato cioè di cominciare a lavorare pe r 
u n a p r o g r a m m a z i o n e concreta, che non si 
occupi solo di ciò che r i g u a r d a s t re t tamen­
te l 'ente , che gua rd i avant i al d i là del 
p iano q u i n q u e n n a l e p e n s a n d o che in ta l 
modo sa remo non solo pron t i al m o m e n t o 
oppor tuno m a forse anche in g rado di for­
n i re de te rmina t i cont r ibut i alla p r o g r a m m a ­
zione stessa. 

D 'ALEMA. Avete già cominciato o tu t to 
è ancora in fase di p reparaz ione ? 

S E T T E , Presidente dell'ENI. P r i m a di 
r i sponder le des idero farle presente che né 
il sottoscritto né il professor Mazzanti né 
gli a l t r i col laborator i ci s iamo presi un 
solo g iorno di vacanza . 

P e r q u a n t o r i g u a r d a le notizie che lei 
può aver letto sui giornal i desidero rac­
contar le q u a n t o è accaduto recentemente . 

P e r legge la r iorganizzazione spetta al la 
g iun ta che deve d iscuterne però non può 

fe rmare la no rma le at t ivi tà a l t r iment i le 
società pro tes tano dicendo che non si ri­
sponde alle loro r ichieste perché ci si sta 
occupando di organizzazione. 

Quando s iamo giunt i ad u n a definizio­
ne del la m a t e r i a abb iamo r i tenuto nostro 
dovere comunica re q u a n t o avevamo conce­
pito a tut t i i d i r igent i , alle rappresentanze 
sindacal i dei d i r igent i e alle rappresen tan­
ze s indacal i dei lavorator i . Questo avveni­
va il g iorno 20 o forse 22 di d icembre; 
poi ci sono state le vacanze. 

Il g iorno 7 la maggioranza del perso­
nale e ra r ien t ra to al lavoro e, preso atto 
delle nost re considerazioni , h a chiesto per­
ché non fosse stato emana to anche il re­
lat ivo ord ine di servizio. 

I miei col laboratori m i h a n n o riferito 
ques ta r ichiesta ed io, che f rancamente sta­
vo aspet tando le osservazioni visto che ab­
b iamo voluto seguire u n metodo democra­
tico, m i sono messo a l l ' opera coadiuvato 
egregiamente . 

II 12 gennaio era pronto l 'ordine di ser­
vizio, che è s tato pubbl ica to il 13 mat t ina . 
A questo pun to lo stesso personale che lo 
aveva richiesto si è ind ignato perché l 'or­
d ine di servizio era stato pubbl ica to senza 
a t tendere le loro osservazioni e senza di­
scuterne con i s indacat i . H a n n o per tanto 
pubbl ica to u n comunica to in cui si dice­
va: « Quando il pres idente avrà r i t i ra to 
l 'o rd ine di servizio che h a firmato, noi co­
mince remo a discutere ». 

Abb iamo al lora investi to della questio­
ne le confederazioni , che h a n n o ricono­
sciuto che quan to avevamo fatto e ra u n 
a d e m p i m e n t o di legge. A questo pun to ci 
è stato r icordato che esistono alcuni con­
tra t t i collettivi che stabil iscono che nel caso 
di organizzazione dei livelli medi p infe­
r iori , i lavoratori h a n n o dir i t to di parteci­
pa re alle discussioni . A questo punto , in­
s ieme ai colleghi della g iunta esecutiva, 
abb iamo stabi l i to che, come abb iamo rispet­
tato la legge ist i tut iva de l l 'ENI , allo stesso 
m o d o r i spe t te remo i contrat t i collettivi. Si 
sono apert i questi d ia loghi , e si è conve­
nu to che si sa rebbe ascoltata ogni setti­
m a n a la r appresen tanza di u n a direzione; 
sono stati ascoltati i lavorator i d i due di­
rezioni, m a si è detto che questo non era 
sufficiente, perché occorre avere un 'op in ione 
globale. Devo d i re che la quasi totali tà dei 
d ipendent i h a u n g rande senso di respon­
sabil i tà, e non solo quell i che oggi sono 
present i , che lavorano fino a 12 o 13 ore 
al giorno con m e sin dal p r i m o settem-
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bre . Ci a u g u r i a m o che la definizione av­
venga nel g i ro di u n a se t t imana o dieci 
giorni ; il r i t a rdo è dovuto al la p rocedura 
che è s tata adot ta ta in conformità con i 
contra t t i collettivi e a l metodo che si è 
voluto seguire . 

In o rd ine ad u n a maggiore par tec ipa­
zione alle g r and i decisioni a t t raverso co­
mita t i (mi p a r e che questo p u n t o sia stato 
indiv iduato dal la commiss ione Chiarel l i ) , la 
g iun ta esecutiva de l l 'ENI ha già deciso di 
creare apposit i comitat i consult ivi e opera­
tivi degl i esponent i del la holding e delle 
società caposettore. Del resto in questo sen­
so abb i amo avuto u n o scambio di idee in 
sede governat iva , che ci h a n n o confortato 
nelle scelte opera t ive . 

Quanto al fondo di dotazione, io r i ten­
go che non si possa a n d a r e al di là della 
finalizzazione per g r a n d i set tori . 

Quanto alle commesse Eu^odif, AG I P e 
CNEN, non direi che m a n c h i la collabora­
zione fra A G I P e CNEN. P e r le commesse 
Eurodif l ' interesse c'è; il fatto è che il 
CNEN si è voluto legare anche con l 'ENEL, 
e questo ha compor ta to u n discorso al lar­
gato e qu ind i qua lche difficoltà. Si è se­
gnala to g ius tamente che il p r o b l e m a va ri­
visto anche sotto l ' aspet to del la r icaduta 
delle commesse; posso di re che la si tuazio­
ne è seguita con mol ta at tenzione anche da 
par te nost ra . 

L 'onorevole D 'Alema h a posto la que­
stione della Montedison; credo che abbia­
m o già avuto occasione di p a r l a r n e , è u n 
a rgomento su cui u n a decisione cer tamen­
te sarà p resa ed a cui ci adegueremo. Che 
cosa abb iamo fatto nel f r a t t e m p o ? Noi r i­
ten iamo di avere adottato u n a polit ica sag­
gia, che è que l la di non creare dupl icat i ; 
questo pun to è contenuto in u n a relazione 
che ho inviato al min i s t ro delle par tecipa­
zioni statali e che il min i s t ro stesso h a ap­
provato. Ad esempio, invece di rea l izzare 
qua t t ro piccoli impian t i concorrent i t r a 
loro, p refer iamo essere par tec ip i d i u n 
g rande imp ian to dal le d imens ioni ot t imal i . 
Questo non pregiudica le conclusioni poli­
t iche che v e r r a n n o prese nella giusta sede 
per quan to r i g u a r d a la quest ione Monte­
dison. 

Quanto alle agenzie AGIP , si t ra t ta di 
u n a quest ione che è stata t ra t ta ta da molti 
giornal i con i titoli p iù svar ia t i . . . 

D 'ALEMA. Ho anche presenta to u n ' i n ­
terpel lanza su questo a rgomento . 

S E T T E , Presidente dell'ENI. Cer tamente 
ne avrò letto il testo, anche se ora non 
ne r icordo i contorni precisi . Sui giornal i 
h o letto che la quest ione ha aspett i scanda­
losi, c l ientelar i . Devo d i re che, p r i m a che 
l ' a rgomen to fosse t ra t ta to dai giornal i , era 
s tato posto a l l ' a t tenzione della n u o v a giun­
ta. Da u n certo t empo (mi riferisco ad u n a 
gest ione precedente a quel la di questa giun­
ta), m i p a r e da circa due- t re ann i , quando 
scadono le agenzie, queste vengono asse­
gna te a ex d ipendent i , cioè si cerca di as­
segnar le ad ex lavorator i del g r u p p o ENI. 
In or igine si cominciò con le agenzie per­
ché r i su l tavano p iù economiche. 

Nel per iodo dal 1959 al 1965 TAG1P 
cercò d i d a r vi ta a u n s i s tema mis to , m a 
ques to non det te buon i r i su l ta t i perché p iù 
costoso e si r inunz iò q u i n d i al la parz ia le 
conduzione d i re t ta pe r r i t o rna re al s is tema 
del le agenzie. A t tua lmen te ci si è fermat i 
su u n nuovo t ipo di organizzazione: si sono 
creat i deg l i ispettori d i vend i t a periferici , 
d i re t t i d a l l ' A G I P (quindic i in tut to) , con 
compi t i d i s t imolo e di controllo. Le agen­
zie a t tua lmen te sono set tantot to. Esse do­
v rebbe ro essere u n a per ogni provincia , m a 
essendoci province con reddi t i bass iss imi , 
si è dovuto r icor rere ad a lcuni abb inamen t i . 
Il n u m e r o dei d ipenden t i va r i a d a u n min i ­
m o di qua t t ro , o l t re l ' agente , ad u n mas­
s imo di t rentaset te a Mi lano , pe r u n totale 
di seicento d ipenden t i . Il loro contra t to di 
lavoro a t tua le è quel lo del commerc io . Del­
le set tantot to agenzie, ventot to sono asse­
gna te ad ex d ipenden t i e ci si or ienta nel­
l ' i m m e d i a t o ad appl icare questo pr inc ip io 
pe r tu t t i i casi in cui si r enda l ibera una 
sede. 

Nel f ra t tempo, la g iun ta sta conducen­
do degli s tudi in m a t e r i a sul p iano eco­
nomico ed organizzat ivo, pe r va lu ta re con 
cognizione di causa i vantaggi e gli svan­
taggi di questo t ipo di organizzazione e la 
possibi l i tà di eventual i soluzioni a l ternat ive . 

Poiché ho let to che molt i di questi ge­
stori h a n n o de i reddi t i mol to , mol to ele­
vat i , ho chiesto ed ot tenuto quest i da t i ag­
gregat i al va lore di 5 mi l ioni di l ire che 
ora vi leggerò. In I ta l ia vi sono 4 agenzie 
che r endono a n n u a l m e n t e (dati al 31 di­
c e m b r e 1974) d a 10 a 15 mil ioni di l ire; 
21 agenzie d a 15 a 20 mil ioni ; 15 agenzie 
d a 20 a 25 mil ioni ; 19 agenzia da 25 a 
30 mil ioni ; 13 d a 30 a 35; 2 da 35 a 
40; 2 da 40 a 45 e 2 d a 45 a 50. Questi 
sono reddi t i al lordo delle tasse verifica-
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bili s empre presso P A G I P . Questo è un 
breve estrat to d i u n o s tudio cne sta fa­
cendo la g iun t a pe r d a r e anche a questo 
p rob l ema delle agenzie u n a soluzione che 
sia la p iù conforme ad u n assetto ordi­
na to degli interessi de l l 'AGIP dal pun to di 
vista economico. 

L 'onorevole D 'Alema sollecita accordi 
fra compagn ie di Sta to e paesi p rodut ­
tori . Si t r a t t a di u n a rgomento che come 
g iun ta abb i amo proposto e per il qua le 
a b b i a m o tenuto a lcune r iun ion i p repara to ­
rie. L a ma te r i a ora verrà affidata al Go­
verno, pe rché ci fornisca le d i re t t ive pe r 
operare concre tamente . 

P e r q u a n t o r i g u a r d a l ' u ran io dobb iamo 
deciderci a fare u n a poli t ica au tonoma. In 
par te s iamo già su ques ta s t r ada perché 
l 'AGIP-minera r i a h a fatto in quest i ann i 
una p rop r i a poli t ica de l l ' u ran io , sia come 
ricerca sia come approvvig ionamento . P e r 
la chimica , l 'onorevole D 'Alema h a detto 
ch i a ramen te di non pensa re che questo set­
tore debba essere necessar iamente separa to 
de l l 'ENI e che dovrebbe , s e m m a i , essere 
visto in funzione del p r o b l e m a della Mon-
tedison. 

R i g u a r d o ai fondi di dotazione, che co­
m u n q u e v a n n o considerat i s epa ra tamente 
dal la coper tura delle perd i te , non ho nu l l a 
da obiet tare anche se a b b i a m o detto che 
essi possono avere u n a finalizzazione setto­
riale. 

L 'onorevole D 'Alema ha anche fatto ri­
fer imento al p r o g r a m m a chimico e a quel­
lo energetico. Quando pa r lo di p rogram­
m a chimico in tendo r i fe r i rmi alla delibe­
ra , ah imé non a t tuata , del CIPE; del p iano 
energet ico ho già par la to nella introduzio­
ne. Sul fatto che la politica d i p rogram­
mazione sia manca ta s iamo, ruedo. tutt i 
d 'accordo, così come siano tut t i concordi 
su l la necessità di u n a fase di r iconsidera­
zione di u n nuovo ruolo per la p rog ram­
mazione. 

Ho anche i l lustrato quan to si sta ten­
tando, nei l imit i delle nostre modeste for­
ze, pe r da re u n maggior campo d 'azione 
alla nos t ra p rog rammaz ione , per portar la , 
cioè, ad u n livello europeo se non addir i t ­
t u r a mondia le . 

Come si può concil iare il p rob lema del 
controllo con l ' au tonomia aziendale ? Senza 
dubb io il controllo politico è quel lo più 
efficace in quan to non scende nei dettagli . 
Bisogna stare at tent i che esso non diventi 
u n a « r igest ione » de l l ' az ienda , annu l l ando 
così l ' imprendi to r ia l i t à della stessa. 

P R E S I D E N T E . Ringraz io a n o m e di tut t i 
i component i la Commissione l 'avvocato 
Set te p e r essere in te rvenu to ai nost r i lavori 
e p e r l ' impor t an te con t r ibu to recato a l l ' ap ­
profondimento dei p rob lemi oggetto del la 
nost ra indagine . 

La seduta termina alle 14,30. 




